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Scheda sintetica

La copertura informativa riservata alle Attività interne della nostra Università in questo primo 
bimestre del 2012 privilegia le tre iniziative di più ampio respiro organizzate rispettivamente dalla 
Facoltà di Teologia, dal Centro di Formazione Sacerdotale e dalla Facoltà di Filosofia. 

Nello specifico, ha riscosso grande interesse la relazione del prof. Johannes Grohe alla Festa 
accademica della Facoltà di Teologia, incentrata sul 50º del Concilio Vaticano II. Ne hanno offerto 
ampi resoconti:

[ADNKRONOS, ANSA, ASCA, SIR, ZENIT, KORAZYM, TMNEWS, 
VATICAN INSIDER, LA STAMPA, CONTROCAMPUS]

Ampio risalto è stato dato alla II settimana di studio per formatori di seminari, organizzata dal CFS, 
soprattutto sulle agenzie:

[SIR, ZENIT (con più servizi)]

Infine, si è dato spazio alle anticipazioni del Convegno della Facoltà di Filosofia:
[SIR, ZENIT, SRM, LA FOLLA] 

Davvero numerose le citazioni dell'Università e dei professori, in particolare sulla stampa spagnola 
e in riferimento alla scomparsa del professore Alfonso Nieto Tamargo, della Facoltà di 
Comunicazione:
                 [DIARIO DE NAVARRA, EL COMERCIO, EL MUNDO, EL PAÍS, LA NUEVA ESPAÑA, 

OPUS DEI, ROME REPORTS, UNIVERSIDAD DE NAVARRA, ACEPRENSA, 
VATICAN INSIDER, INTERECONOMIA, LA RAZÓN, DIARIO DE LEÓN]

Altre citazioni riguardano la nascita in Vaticano della fondazione STOQ, l'E-book prodotto in 
Spagna sull'Anno della Fede con contributi dei nostri professori; la Visita al Quirinale dei Rettori; la 
presentazione del Progetto Harambee; la creazione del Card. Wuelki, nostro alumno...

Come professori citati sulla stampa, risultano:

-­‐ Rev. Robert Gahl (RADIO VATICANA)
-­‐ Simone Venturini (Prima WEB, VATICAN INSIDER)
-­‐ Bruno Mastroianni (BASILICATANET, IL GIORNALE)
-­‐ Rev. Paul O'Callaghan (ZENIT)
-­‐ Rev. Héctor Franceschi (AGI, ASCA, AVVENIRE CALABRIA)
-­‐ Rev. Giuseppe Tanzella-Nitti (ZENIT)
-­‐ Rev. Eduardo Torres (LA RIOJA)
-­‐ Norberto González Gaitano (OPUS DEI.ES /.IT)
-­‐ Rev. Davide Cito (GAZZETTA D'ALBA)

Hanno rilasciato interviste i professori:

-­‐ Rev. José María La Porte (ZENIT)
-­‐ Daniel Arasa (DIOCESI DI MALAGA)

Su ZENIT, infine, è apparso un articolo a firma del Prof. Juan José Silvestre su temi di liturgia. 
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07 Gennaio 2012 - 12:11

(ASCA) - Roma, 7 gen - Si parla di partecipazione attiva dei cattolici alla vita politica e sociale del Paese sul numero di
Studi Cattolici in distribuzione dal 10 gennaio con un intervento del presidente della Cei, card. Angelo Bagnasco, sul 
tema 'Liberta' e responsabilita' dei laici nella vita pubblica'. Il saggio riproduce la prolusione tenuta dal cardinale 
presso la Pontificia Universita' della Santa Croce in Roma in occasione del 25mo anniversario dell'Istituto Superiore di
Scienze Religiose all'Apollinare (ISSRA).

La fede e' ''totalizzante'', afferma il presidente della Conferenza episcopale italiana, salva tutto l'uomo, e percio' non 
puo' non ispirare ogni azione, sia privata sia pubblica.

E citando le parole del Concilio Vaticano II, sottolinea che i cristiani ''devono prendere coscienza della propria speciale
vocazione nella comunita' politica; essi devono essere d'esempio, sviluppando in se' stessi il senso della 
responsabilita' e la dedizione al bene comune, cosi' da mostrare con i fatti come possano armonizzare l'autorita' e la 
liberta', l'iniziativa personale e la solidarieta' di tutto il corpo sociale, la opportuna unita' e la proficua diversita'''.

''La Chiesa - sottolinea Bagnasco - ha un'alta stima per l'attivita' politica: la dice 'degna di lode e di considerazione' e 
l'addita come 'forma esigente di carita''.

D'altra parte, essa indica i limiti della politica, e vigila perche' non diventi invadente o addirittura totalitaria''.

E in tempi in cui ''una certa cultura radicale, ispirata dal diffuso nichilismo culturale, insiste sulla autonomia assoluta 
della politica dai valori etici oggettivi e quindi universali, e sostiene un'autonomia individuale priva di limiti salvo quello
di non disturbare gli altri'', la Chiesa ''svolge una funzione pedagogica rispetto alla coscienza'' che oggi e' 
''particolarmente appesantita, ingombrata da menzogne, cose inutili, suggestioni, promesse di vita facile e comoda'': 
''risvegliare le coscienze dal sonno spesso indotto da altri, e' un servizio all'umanita' in ordine al bene comune della 
citta' degli uomini''.

res/mpd

Chiesa: Bagnasco, cattolici siano parte attiva nella vita pubblica
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CHIESA: OPUS DEI A LEFEBVRIANI, VATICANO II PUNTO IMPRESCINDIBILE/ADNKRONOS NEGOZIATI 
SEMPRE PIU' DIFFICILI FRA SANTA SEDE E FRATERNITA' DI SAN PIO X 

Citta' del Vaticano, 18 gen. (Adnkronos) - E' arrivata da diversi esponenti dell'Opus Dei, negli ultimi due mesi e di 
nuovo oggi, una risposta circostanziata e severa al gruppo ultratradizionalsita dei lefebvriani che da tempo sta 
negoziando con le autorita' vaticane il possibile e definitivo rientro nella Chiesa cattolica. Il nodo del contendere per la
Fraternita' di San Pio X rimane l'accettazione del Concilio Vaticano II di cui la Fraternita' non riconosce l'autorita' e che
anzi vuole rimettere in discussione nei suoi fondamenti. ''Il Concilio Vaticano II e', e deve rimanere per la Chiesa 
cattolica, espressione del magistero solenne e supremo della nostra epoca''.

Questo all'opposto il giudizio di fondo espresso stamane dal reverendo Johannes Grohe, ordinario di Storia della 
Chiesa, nel corso della sua lezione magistrale su ''Il Concilio Vaticano II nell'insieme dei concili ecumenici'' tenuta in 
occasione della festa accademica di San Tommaso d'Aquino, patrono della Facolta' di Teologia della Pontificia 
Universita' della Santa Croce, l'ateneo dell'Opus Dei.

Al tempo stesso, ha aggiunto il professore, il Concilio deve assumere ''la corrispondente importanza nel dialogo 
ecumenico, vale a dire, in qualsiasi unione con altre Chiese o comunita' cristiane separate dalla Chiesa cattolica''. 
Resta fuori discussione ''che non si puo' rinunciare alla necessita' di una ricezione di questi testi fondamentali, come 
non si puo' rinunciare ad una ricezione degli altri concili ecumenici della Chiesa del passato''. Non vi e' dubbio - ha 
aggiunto lo studioso - che nell'insieme dei Concili ecumenici dei due millenni, il Concilio Vaticano II rappresenti un 
evento di ''importanza epocale'', ''fondamentale per la vita della Chiesa di oggi'', in cui ha lasciato ''le maggiori tracce''.
(segue) (Fpe/Opr/Adnkronos) 18-GEN-12 19:03 NNNN

CHIESA: OPUS DEI A LEFEBVRIANI, VATICANO II PUNTO IMPRESCINDIBILE/ADNKRONOS (2)

(Adnkronos) - Nel suo intervento, Grohe ha anche fatto accenno a quanti ''mettono in dubbio la stessa ecumenicita' 
del Vaticano II'', fornendo una serie di riferimenti teologici e storici e presentando studi che smentiscono tali 
affermazioni evidenziando l'errata impostazione metodologica di determinati autori. Deve restare bene inteso che il 
Concilio aperto l'11 ottobre del 1962 da Papa Giovanni XXIII ''non ha voluto definire dogmi nuovi'', ma proporre ''con 
suprema autorita' per l'intera comunita' cristiana la dottrina tradizionale in modo nuovo e con un atteggiamento 
pastorale nuovo''. Tutti suoi decreti hanno percio' ''valore universale'' e ''sono vincolanti e devono essere accettati 
anche da coloro che vorrebbero entrare in comunione con la Chiesa cattolica''.

Parole che suonano come pietre per la Fraternita' di San Pio X. Nel settembre scorso la Congregazione per la dottrina
della fede ha offerto un accordo complessivo al gruppo dei lefebvriani guidato da monsignor Bernard Fellay. Si 
trattava di un preambolo dottrinale con in aggiunte l'ipotesi di istituire una prelatura personale per la Fraternita' proprio
sul modello - fino ad oggi unico nella Chiesa - dell'Opus Dei. Benedetto XVI aveva dato inoltre, da parte sua, due 
importanti segni di apertura: prima aveva liberalizzato la messa in latino secondo il rito antico preconciliare di San Pio
V, quindi aveva revocato nel gennaio del 2009, la scomunica ai quattro vescovi lefebvriani. Rimaneva pero' la 
questione del Concilio. (segue) (Fpe/Opr/Adnkronos) 18-GEN-12 19:05 NNNN

CHIESA: OPUS DEI A LEFEBVRIANI, VATICANO II PUNTO IMPRESCINDIBILE/ADNKRONOS (3)

(Adnkronos) - Nel frattempo all'interno delle varie componenti dei lefebvriani si e' aperto un dibattito sulla proposta 
vaticana e sembra prevalere un orientamento fortemente critico, verso quel Concilio Vaticano II che resta difficile da 
digerire per il gruppo con sede a Econe in Svizzera. Il 3 dicembre scorso, poi, era gia' comparso sull'Osservatore 
romano, un intervento di monsignor Fernando Ocariz, Vicario Generale della Prelatura dell'Opus Dei, che pur 
ribadendo come nell'interpretazione del Vaticano II ''rimangono legittimi spazi di liberta' teologica'', spiego' allo stesso 

Chiesa: Opus Dei a Lefebvriani, Vaticano II punto imprescindibile
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tempo: ''il Concilio Vaticano II non defini' alcun dogma, nel senso che non propose mediante atto definitivo alcuna 
dottrina.

Tuttavia il fatto che un atto del magistero della Chiesa non sia esercitato mediante il carisma dell'infallibilita' non 
significa che esso possa essere considerato 'fallibile' nel senso che trasmetta una 'dottrina provvisoria' oppure 
'autorevoli opinioni'''. ''Ogni espressione di magistero autentico - proseguiva Ocariz - va recepita come e' veramente: 
un insegnamento dato da Pastori che, nella successione apostolica, parlano con il 'carisma della verita'', 'rivestiti 
dell'autorita' di Cristo' , 'alla luce dello Spirito Santo'''. L'intervento di Ocariz riceveva una complessa contestazione da
parte della Fraternita' di San Pio X e anzi, facevano sapere i lefebvriani, gli interventi pubblicati per criticare le parole 
di monsignor Ocariz, erano parte della risposta inviata al Vaticano. Ora i negoziati sembrano fermi, il 'no' e le troppe 
reticenze della Fraternita' di San Pio nell'accettazione del Vaticano II, hanno rallentato le trattative. 
(Fpe/Opr/Adnkronos) 18-GEN-12 19:15 NNNN
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(ANSA) - CITTA' DEL VATICANO, 18 GEN - I decreti del Concilio Vaticano II ''sono vincolanti e devono essere 
accettati anche da coloro che vorrebbero entrare in comunione con la Chiesa cattolica''. Contiene anche riferimenti a 
questioni come quella dei Lefebvriani, contestatori del dettato conciliare, quanto detto oggi da padre Johannes Grohe,
ordinario di Storia della Chiesa, nella lezione magistrale su ''Il Concilio Vaticano II nell'insieme dei concili ecumenici'' 
tenuta alla Pontificia Universita' della Santa Croce per la festa accademica di San Tommaso d'Aquino.

''Il Concilio Vaticano II e', e deve rimanere per la Chiesa cattolica espressione del magistero solenne e supremo della
nostra epoca'', ha detto padre Grohe. Al tempo stesso, deve assumere ''la corrispondente importanza nel dialogo 
ecumenico, vale a dire, in qualsiasi unione con altre Chiese o comunita' cristiane separate dalla Chiesa cattolica''. 
Resta inteso, ''che non si puo' rinunciare alla necessita' di una ricezione di questi testi fondamentali, come non si puo'
rinunciare ad una ricezione degli altri concili ecumenici della Chiesa del passato''. Grohe ha fatto cenno anche a 
quanti ''mettono in dubbio la stessa ecumenicita' del Vaticano II'', fornendo una serie di riferimenti teologici e storici e 
presentando studi che smentiscono tali affermazioni evidenziando l'errata impostazione metodologica di determinati 
autori.

Anche coloro che sin dall' inizio - come, ad esempio, ''alcuni esponenti della minoranza conciliare'' (Lefebvre e i suoi 
seguaci) - hanno contestato l' ''autorevolezza'' del Sinodo Vaticano, e quindi il ''carattere vincolante dei testi conciliari''
- ha spiegato Grohe - salvaguardano tuttavia ''l'ecumenicita' del Concilio'', collocandolo ''sulla stessa linea dei 20 
concili precedenti''. Deve restare bene inteso che il Concilio aperto l'11 ottobre del 1962 da Papa Giovanni XXIII ''non
ha voluto definire dogmi nuovi'', ma proporre ''con suprema autorita' per l'intera comunita' cristiana la dottrina 
tradizionale in modo nuovo e con un atteggiamento pastorale nuovo''. Tutti suoi decreti hanno percio' ''valore 
universale'' e ''sono vincolanti e devono essere accettati anche da coloro che vorrebbero entrare in comunione con la
Chiesa cattolica''. (ANSA). GR 18-GEN-12 13:33 NNN

Lefebvriani: Storico chiesa, Devono attenersi a testi concilio vincolanti per 
chiunque voglia entrare in comunione con Roma
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(ASCA) - Roma, 18 gen - ''Il Concilio Vaticano II e', e deve rimanere per la Chiesa cattolica espressione del magistero
solenne e supremo della nostra epoca'' e ''non si puo' rinunciare alla necessita' di una ricezione di questi testi 
fondamentali, come non si puo' rinunciare ad una ricezione degli altri concili ecumenici della Chiesa del passato''. E' 
quanto affermato questa mattina da p. Johannes Grohe, ordinario di Storia della Chiesa della Facolta' di Teologia 
della Pontificia Universita' della Santa Croce, nel corso della sua lezione magistrale su ''Il Concilio Vaticano II 
nell'insieme dei concili ecumenici'' tenuta in occasione della festa accademica di San Tommaso d'Acquino.

Il Concilio aperto l'11 ottobre del 1962 da papa Giovanni XXIII ''non ha voluto definire dogmi nuovi'', ma proporre ''con
suprema autorita' per l'intera comunita' cristiana la dottrina tradizionale in modo nuovo e con un atteggiamento 
pastorale nuovo''. Tutti suoi decreti hanno percio' ''valore universale'' e ''sono vincolanti e devono essere accettati 
anche da coloro che vorrebbero entrare in comunione con la Chiesa cattolica''. asp/cam/rob 181702 GEN 12 NNNN

Lefebvriani: storico Chiesa, Concilio vincolante per tutti i cattolici
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“Non vi è dubbio che nell’insieme dei Concili ecumenici dei due millenni, il Concilio Vaticano II rappresenti un evento 
di ‘importanza epocale’, ‘fondamentale per la vita della Chiesa di oggi’, in cui ha lasciato ‘le maggiori tracce’: lo ha 
detto oggi a Roma, Johannes Grohe, ordinario di Storia della Chiesa, nel corso della sua lezione magistrale su “Il 
Concilio Vaticano II nell’insieme dei concili ecumenici” tenuta in occasione della festa accademica di San Tommaso 
d’Acquino, patrono della Facoltà di teologia della Pontificia Università della Santa Croce.

Secondo lo studioso, “il Concilio Vaticano II è, e deve rimanere per la Chiesa cattolica espressione del magistero 
solenne e supremo della nostra epoca”. Al tempo stesso – ha aggiunto - deve assumere “la corrispondente 
importanza nel dialogo ecumenico, vale a dire, in qualsiasi unione con altre Chiese o comunità cristiane separate dalla
Chiesa cattolica”. Grohe ha anche affermato che il Concilio, aperto l’11 ottobre 1962 da Papa Giovanni XXIII “non ha 
voluto definire dogmi nuovi”, ma proporre “con suprema autorità per l’intera comunità cristiana la dottrina tradizionale 
in modo nuovo e con un atteggiamento pastorale nuovo”.

L’intervento di Grohe si inserisce a pieno titolo nel dibattito per il 50° anniversario dell’apertura del Concilio e in 
preparazione all’Anno della Fede indetto da Papa Benedetto XVI.

16:30

50° Concilio: Grohe (“Santa Croce”), evento di “importanza epocale”
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La lectio magistralis del prof. Johannes Grohe alla festa accademica di San Tommaso d'Aquino

ROMA, mercoledì, 18 gennaio 2012 (ZENIT.org) - “Il Concilio Vaticano II è, e deve rimanere per la Chiesa cattolica 
espressione del magistero solenne e supremo della nostra epoca”. È quanto affermato questa mattina dal Rev. Prof. 
Johannes Grohe, ordinario di Storia della Chiesa, nel corso della sua lezione magistrale su Il Concilio Vaticano II 
nell’insieme dei concili ecumenici tenuta in occasione della festa accademica di San Tommaso d’Aquino, patrono della
Facoltà di Teologia della Pontificia Università della Santa Croce.

Al tempo stesso, deve assumere “la corrispondente importanza nel dialogo ecumenico, vale a dire, in qualsiasi unione
con altre Chiese o comunità cristiane separate dalla Chiesa cattolica”, ha proseguito il Prof. Grohe. Resta inteso, “che
non si può rinunciare alla necessità di una ricezione di questi testi fondamentali, come non si può rinunciare ad una 
ricezione degli altri concili ecumenici della Chiesa del passato”.

Non vi è dubbio, ha aggiunto lo studioso, che nell’insieme dei Concili ecumenici dei due millenni, il Concilio Vaticano II
rappresenti un evento di “importanza epocale”, “fondamentale per la vita della Chiesa di oggi”, in cui ha lasciato “le 
maggiori tracce”.

Nel suo intervento il Prof. Grohe ha anche fatto accenno a quanti “mettono in dubbio la stessa ecumenicità del 
Vaticano II”, fornendo una serie di riferimenti teologici e storici e presentando studi che smentiscono tali affermazioni 
evidenziando l’errata impostazione metodologica di determinati autori.

Anche coloro che sin dall’inizio – come, ad esempio, “alcuni esponenti della minoranza conciliare” (Lefebvre e i suoi 
seguaci) – hanno contestato l’“autorevolezza” del Sinodo Vaticano, e quindi il “carattere vincolante dei testi conciliari” -
ha spiegato Grohe - salvaguardano tuttavia “l’ecumenicità del Concilio”, collocandolo “sulla stessa linea dei 20 concili
precedenti”.

Deve restare bene inteso che il Concilio aperto l’11 ottobre del 1962 da Papa Giovanni XXIII “non ha voluto definire 
dogmi nuovi”, ma proporre “con suprema autorità per l’intera comunità cristiana la dottrina tradizionale in modo nuovo
e con un atteggiamento pastorale nuovo”. Tutti suoi decreti hanno perciò “valore universale” e “sono vincolanti e 
devono essere accettati anche da coloro che vorrebbero entrare in comunione con la Chiesa cattolica”.

L’intervento del Prof. Grohe, che tra l’altro è direttore della rivista Annuarium Historiae Conciliorum (http://ahc.pusc.it/)
fondata nel 1968 da Walter Brandmüller e Remigius Baümer, si inserisce a pieno titolo nel dibattito per il 50° 
anniversario dell’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II e in preparazione all’Anno della Fede indetto dal Santo
Padre Benedetto XVI che avrà inizio proprio nella speciale ricorrenza.

Su questa stessa linea, la Facoltà di Teologia ha organizzato per i prossimi 12 e 13 marzo un Convegno di studi sul 
tema Parola e testimonianza nella comunicazione della fede. Una rilettura di un binomio critico alla luce del Concilio 
Vaticano II (http://www.pusc.it/teo/conv2012), allo scopo di analizzare la questione del rapporto tra testimonianza e 
parola nel contesto religioso e sociale del mondo odierno.

Quest’anno ricorrono anche i XXV anni della rivista internazionale della Facoltà, Annales Theologici (http://www.
annalestheologici.it), un semestrale catalogato in oltre 300 biblioteche del mondo e che ha avuto come autori, tra gli 
altri, i Cardinali Angelo Amato e Dionigi Tettamanzi, Pierpaolo Donati, Cornelio Fabro, Fernando Ocáriz, Vittorio 
Possenti, Pedro Rodríguez, Martin Rhonheimer e Anton Ziegenaus.

"Il Concilio Vaticano II vincolante per la Chiesa di oggi"
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Scritto da Redazione
Mercoledì 18 Gennaio 2012 15:58

“Il Concilio Vaticano II è, e deve rimanere per la Chiesa cattolica espressione del magistero solenne e supremo della 
nostra epoca”. Al tempo stesso, deve assumere “la corrispondente importanza nel dialogo ecumenico, vale a dire, in 
qualsiasi unione con altre Chiese o comunità cristiane separate dalla Chiesa cattolica”. Resta inteso, “che non si può 
rinunciare alla necessità di una ricezione di questi testi fondamentali, come non si può rinunciare ad una ricezione 
degli altri concili ecumenici della Chiesa del passato”.

È quanto affermato questa mattina dal Rev. Prof. Johannes Grohe, ordinario di Storia della Chiesa, nel corso della 
sua lezione magistrale su “Il Concilio Vaticano II nell’insieme dei concili ecumenici” tenuta in occasione della festa 
accademica di San Tommaso d’Acquino, patrono della Facoltà di Teologia della Pontificia Università della Santa 
Croce. Non vi è dubbio – ha aggiunto lo studioso – che nell’insieme dei Concili ecumenici dei due millenni, il Concilio
Vaticano II rappresenti un evento di “importanza epocale”, “fondamentale per la vita della Chiesa di oggi”, in cui ha 
lasciato “le maggiori tracce”. Nel suo intervento il Prof. Grohe ha anche fatto accenno a quanti “mettono in dubbio la 
stessa ecumenicità del Vaticano II”, fornendo una serie di riferimenti teologici e storici e presentando studi che 
smentiscono tali affermazioni evidenziando l’errata impostazione metodologica di determinati autori.

Anche coloro che sin dall’inizio – come, ad esempio, “alcuni esponenti della minoranza conciliare” (Lefebvre e i suoi 
seguaci) – hanno contestato l’“autorevolezza” del Sinodo Vaticano, e quindi il “carattere vincolante dei testi conciliari”
– ha spiegato Grohe – salvaguardano tuttavia “l’ecumenicità del Concilio”, collocandolo “sulla stessa linea dei 20 
concili precedenti”. Deve restare bene inteso che il Concilio aperto l’11 ottobre del 1962 da Papa Giovanni XXIII “non
ha voluto definire dogmi nuovi”, ma proporre “con suprema autorità per l’intera comunità cristiana la dottrina 
tradizionale in modo nuovo e con un atteggiamento pastorale nuovo”. Tutti suoi decreti hanno perciò “valore 
universale” e “sono vincolanti e devono essere accettati anche da coloro che vorrebbero entrare in comunione con la
Chiesa cattolica”.

----------------
ANCHE IN:

- LA FOLLA (18.01.2012):  http://www.lafolla.it/lfst.php?id=lf112facolt

I decreti del Vaticano II sono vincolanti
per essere nella comunione della Chiesa
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Dopo critiche lefebvriani Grohe a "chi vuole entrare in Chiesa"

18 gen. (TMNews) - I decreti del Concilio vaticano II "sono vincolanti e devono essere accettati anche da coloro che 
vorrebbero entrare in comunione con la Chiesa cattolica": lo ha detto Johannes Grohe, sacerdote e professore 
ordinario di Storia della Chiesa, nel corso della sua lezione magistrale su 'Il Concilio Vaticano II nell'insieme dei concili
ecumenici' tenuta oggi alla facoltà di teologia della Pontificia università della Santa Croce (Opus dei). 

Proprio in questi giorni i i lefebvriani hanno reso noto che "a complemento" della risposta inviata a Roma per 
concludere i colloqui dottrinali con la Santa Sede il superiore del gruppo tradizionalista, monsignor Bernard Fellay, ha 
inviato a Roma uno studio nel quale l'abate Jean-Michel Gleize asserisce che "su quattro punti, gli insegnamenti del 
Concilio vaticano II sono evidentemente in contraddizione logica con gli enunciati del magistero tradizionale anteriore":
libertà religiosa, ecumenismo, collegialità, ecclesiologia. Il saggio è una risposta a un articolo del vicario generale 
dell'Opus dei Fernando Ocariz apparso di recente sull''Osservatore romano'.

Il Concilio vaticano II, ha detto oggi il professor Grohe senza entrare esplicitamente in questa vicenda, "non ha voluto
definire dogmi nuovi", ma proporre "con suprema autorità per l'intera comunità cristiana la dottrina tradizionale in 
modo nuovo e con un atteggiamento pastorale nuovo". Tutti suoi decreti hanno perciò "valore universale" e "sono 
vincolanti e devono essere accettati anche da coloro che vorrebbero entrare in comunione con la Chiesa cattolica".

Vaticano/ Università Santa croce dell'Opus dei difende Concilio
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Redacción: Roma

La respuesta “científica” a los que critican los dictados conciliares por parte del padre Grohe, profesor de Historia de 
la Iglesia

Los decretos del Concilio Vaticano II “son vinculantes y deben ser aceptados incluso por los que quisieran entrar en 
comunión con la Iglesia católica”. Lo que expuso el padre Johannes Grohe en su lectio magistralis “El Concilio 
Vaticano II en el conjunto de los concilios ecuménicos” (que tuvo lugar en la Pontificia Universidad de la Santa Cruz 
durante la fiesta académica de Santo Tomás de Aquino) también contiene referencias a cuestiones como la de los 
Lefebvrianos, que no reconocen los dictámenes conciliares.

“El Concilio Vaticano II es, y debe permenecer para la Iglesia católica,  la expresión del magisterio solemne y 
supremo de nuestra época”, dijo. Al mismo tiempo, debe asumir “la correspondiente importancia en el diálogo 
ecuménico, es decir, en cualquier unión con altras Iglesias o Comunidades cristianas separadas de la Iglesia 
católica”. Por ello, “no se puede renunciar a la necesidad de una recepción de estos textos fundamentales, como no 
se puede renunciar a una recepción de los demás concilios ecuménicos de la Iglesia del pasado”.

Grohe también aludió a todos los que “ponen en tela de juicio la misma ecumenicidad del Vaticano II”, ofreciendo una
serie de referencias teológicas e históricas, y presentando estudios que desmienten tales afirmaciones y que 
demuestran la metodología equivocada de ciertos autores. Por ejemplo, incluso los que desde el inicio (como 
“algunos exponentes de la minoría conciliar”, Lefevbre y sus seguidores) criticaron la “autoridad” del Sínodo Vaticano,
y por ende el “carácter de textos conciliares”, salvaguardan la “ecumenicidad del Concilio”, colocándolo en la misma 
línea de los 20 concilios precedentes.

Debe quedar bien claro que el Concilio que comenzó el 11 de octubre de 1962, gracias al Papa Juan XXIII, “no 
pretendía definir nuevos dogmas”, sino proponer “con suprema autoridad para toda la comunidad cristiana la doctrina
tradicional de forma nueva y con una conducta pastoral nueva”.

Todos sus decretos tienen, por ello, “valor universal” y “son vinvulantes y deben ser aceptados incluso por aquellos 
que quisieran entran en comunión con la Iglesia católica”.

Los vínculos del Vaticano II
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Marco Tosatti

L'università dell'Opus Dei mette un punto fermo sulla questione dell'accettabilità o meno dei decreti del Concilio 
Vaticano II in evidente relazione alle trattative che i lefebvriani stanno conducendo con la Santa Sede, e alla loro 
riluttanza ad accettare l'insieme del Concilio stesso.

“Il Concilio Vaticano II è, e deve rimanere per la Chiesa cattolica espressione del magistero solenne e supremo della 
nostra epoca”. Al tempo stesso, deve assumere “la corrispondente importanza nel dialogo ecumenico, vale a dire, in 
qualsiasi unione con altre Chiese o comunità cristiane separate dalla Chiesa cattolica”. Resta inteso, “che non si può 
rinunciare alla necessità di una ricezione di questi testi fondamentali, come non si può rinunciare ad una ricezione 
degli altri concili ecumenici della Chiesa del passato”.

È quanto affermato ieri mattina dal Rev. Prof. Johannes Grohe, ordinario di Storia della Chiesa, nel corso della sua 
lezione magistrale su “Il Concilio Vaticano II nell’insieme dei concili ecumenici” tenuta in occasione della festa 
accademica di San Tommaso d’Acquino, patrono della Facoltà di Teologia della Pontificia Università della Santa 
Croce. Non vi è dubbio – ha aggiunto lo studioso – che nell’insieme dei Concili ecumenici dei due millenni, il Concilio
Vaticano II rappresenti un evento di “importanza epocale”, “fondamentale per la vita della Chiesa di oggi”, in cui ha 
lasciato “le maggiori tracce”.

Nel suo intervento il Prof. Grohe ha anche fatto accenno a quanti “mettono in dubbio la stessa ecumenicità del 
Vaticano II”, fornendo una serie di riferimenti teologici e storici e presentando studi che smentiscono tali affermazioni 
evidenziando l’errata impostazione metodologica di determinati autori. Anche coloro che sin dall’inizio – come, ad 
esempio, “alcuni esponenti della minoranza conciliare” (Lefebvre e i suoi seguaci) – hanno contestato 
l’“autorevolezza” del Sinodo Vaticano, e quindi il “carattere vincolante dei testi conciliari” – ha spiegato Grohe – 
salvaguardano tuttavia “l’ecumenicità del Concilio”, collocandolo “sulla stessa linea dei 20 concili precedenti”. Deve 
restare bene inteso che il Concilio aperto l’11 ottobre del 1962 da Papa Giovanni XXIII “non ha voluto definire dogmi 
nuovi”, ma proporre “con suprema autorità per l’intera comunità cristiana la dottrina tradizionale in modo nuovo e con
un atteggiamento pastorale nuovo”.

Tutti suoi decreti hanno perciò “valore universale” e “sono vincolanti e devono essere accettati anche da coloro che 
vorrebbero entrare in comunione con la Chiesa cattolica”. L’intervento del Prof. Grohe, che tra l’altro è direttore della 
Rivista Annuarium Historiae Conciliorum (http://ahc.pusc.it/) fondata nel 1968 da Walter Brandmüller e Remigius 
Baümer, si inserisce a pieno titolo nel dibattito per il 50mo anniversario dell’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano
II e in preparazione all’Anno della Fede indetto dal Santo Padre Benedetto XVI che avrà inizio proprio nella speciale 
ricorrenza.

Su questa stessa linea, la Facoltà di Teologia ha organizzato per i prossimi 12 e 13 marzo un Convegno di studi sul 
tema “Parola e testimonianza nella comunicazione della fede. Una rilettura di un binomio critico alla luce del Concilio
Vaticano II” (http://www.pusc.it/teo/conv2012), allo scopo di analizzare la questione del rapporto tra testimonianza e 
parola nel contesto religioso e sociale del mondo odierno.

Santa Croce e Vaticano II
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In vista dell'Incontro mondiale in programma a Milano, la proposta dell'Istituto superiore di Scienze religiose ripercorre
il Magistero della Chiesa sulle tematiche legate alla relazione uomo - donna di R. S.

Aperte ancora per pochi giorni, fino al 31 gennaio, le iscrizioni alla X edizione del corso biennale “Amore Famiglia 
Educazione” promosso dall’Istituto superiore di Scienze religiose all’Apollinare della Pontificia Università della Santa 
Croce, in piazza di Sant'Apollinare. L’obiettivo: favorire un approfondimento multidisciplinare dell’antropologia 
cristiana, «un’antropologia duale che vede nella relazione uomo - donna il fondamento dell’umanità», spiegano gli 
organizzatori.

La proposta è destinata a fidanzati e genitori, ma ance ad educatori, insegnanti di religione, operatori pastorali e 
consultori familiari. Nell’arco dei due anni infatti saranno esaminati i diversi aspetti del matrimonio e della famiglia, 
fornendo i presupposti antropologici, teologici, psicologici, giuridici e sociologici per affrontare con rinnovata 
consapevolezza l’esperienza dell’amore umano. «Si tratta di un percorso accademico - spiega Marta Brancatisano, la
docente che dirige il corso insieme alla collega Carla Rossi Espagnet - per formare esperti della relazione tra uomo e
donna alla luce dell’antropologia cristiana. Per dare un apporto chiaro e scientificamente fondato sui temi vitali che 
scuotono il nostro panorama culturale». L’intento è quello di «dare ragione del significato dell’amore umano alla luce 
della rivelazione», sottolinea ancora la curatrice del corso. Tanto più in vista dell’Incontro mondiale delle famiglie in 
programma a Milano il prossimo 30 maggio.

Il corso si articola in tre incontri annuali nei fine settimana dal 17 al 19 febbraio, dal 18 al 20 maggio e dal 5 al 7 
ottobre. Alle lezioni si aggiunge poi lo studio personale attraverso guide didattiche e colloquio con i tutor. Previsti 
anche test per valutare l’assimilazione dei contenuti, seminari di approfondimento e un questionario finale. Al termine
del corso viene rilasciato il diploma in Cultura della famiglia e dell’educazione.

Per informazioni: tel. 06.68164330-4331, issrapoll@pusc.it.

All'Apollinare il corso Amore Educazione Famiglia
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Alessandro Gabrielli

Molto più di un semplice tema di una lezione magistrale

Johannes Grohe, professore ordinario di Storia della Chiesa nonché direttore della Rivista Annuarium Historiae 
Conciliorum fondata nel 1968 da Walter Brandmüller e Remigius Baümer, ha tenuto lo scorso mercoledì una lezione 
dove ha messo in luce l’importanza del Concilio Vaticano II.

In particolare, egli ha affermato che nell’insieme dei Concili ecumenici dei due millenni, il Concilio Vaticano II è un 
evento fondamentale per la vita della Chiesa di oggi, pertanto, dovrà sempre mantenere tale rilievo solenne nel 
dialogo ecumenico ovvero in qualsiasi unione con altre Chiese o comunità cristiane separate dalla Chiesa cattolica.

L’intervento di questo studioso si è avuto in occasione della festa accademica di San Tommaso d’Acquino, patrono 
della Facoltà di Teologia della Pontificia Università della Santa Croce e si colloca nel dibattito per il cinquantesimo 
anniversario dell’apertura del Concilio Ecumenico Vaticano II. Nella menzionata ricorrenza, inoltre, avrà inizio l’Anno 
della Fede indetto dal Santo Padre Benedetto XVI.

Quello che conta avere a mente, comunque, è il fatto che il Concilio -aperto l’11 ottobre del 1962 da Papa Giovanni 
XXIII- “non ha voluto definire dogmi nuovi”, ma ha sempre proposto “con suprema autorità per l’intera comunità 
cristiana la dottrina tradizionale in modo nuovo e con un atteggiamento pastorale nuovo”.

Ne deriva, quindi, che tutti i suoi decreti, benché taluni abbiano tentato di mettere in dubbio il “carattere vincolante dei
testi conciliari”, hanno “valore universale” e “devono essere accettati anche da coloro che vorrebbero entrare in 
comunione con la Chiesa cattolica”.

Sulla scia di questo filone, presso la Facoltà di Teologia avrà luogo i prossimi 12 e 13 marzo un Convegno di studi dal
titolo “Parola e testimonianza nella comunicazione della fede. Una rilettura di un binomio critico alla luce del Concilio 
Vaticano II”.

“Il Concilio Vaticano II nell’insieme dei concili ecumenici”
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***Segue il testo originale

I comunicatori della Chiesa a Roma in aprile
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Esiste un modello adeguato di seminario per il terzo millennio? Come rispondere alle sfide della nuova 
evangelizzazione partendo dalla formazione dei futuri sacerdoti? È più urgente soffermarsi sui “numeri” o piuttosto 
puntare alla “qualità” dei candidati al ministero sacerdotale? Queste le domande al centro della II Settimana di studio 
dedicata ai formatori di seminari, “Il ministero di direzione nei seminari”, promossa dal Centro di formazione 
sacerdotale della Pontificia Università della Santa Croce dal 6 al 10 febbraio.

La funzione di direzione del rettore e dell’équipe di formatori nei seminari “risulta sempre più come fattore decisivo per
la buona formazione dei candidati al sacerdozio”, scrivono gli organizzatori. Pertanto, la loro “accurata preparazione si
rende assolutamente necessaria” e richiede “un insieme di caratteristiche specifiche, molto diverse da quelle 
necessarie presso altri tipi di istituzioni, anche ecclesiali”.

Lo svolgimento della settimana è strutturato attorno a quattro grandi aree: il rettore; l’équipe dei formatori; i seminaristi
e il seminario. Tra i relatori mons. Juan Ignacio Arrieta (segretario Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi), mons. 
Paolo Rabitti (arcivescovo di Ferrara-Comacchio), mons. Marco Antonio Cortez Lara (vescovo di Tacna e Moquegua,
Perù), e il segretario della Congregazione per il Clero, mons. Celso Morga.

Sacerdoti: Univ. S. Croce, da lunedì
Settimana di studio per formatori di seminari
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Settimana di studio alla Pontificia Università della Santa Croce

Esiste un modello adeguato di seminario per il terzo millennio? Come rispondere alle sfide della Nuova 
Evangelizzazione partendo dalla formazione dei futuri sacerdoti? È più urgente soffermarsi sui “numeri” o piuttosto 
puntare alla “qualità” dei candidati al ministero sacerdotale?

A queste e ad altre domande si cercherà di rispondere nel corso della II Settimana di studio dedicata ai formatori di 
seminari sul tema “Il ministero di direzione nei seminari”, promossa dal Centro di Formazione Sacerdotale della 
Pontificia Università della Santa Croce e in programma dal 6 al 10 febbraio 2012.

All’iniziativa prenderanno parte decine di rettori di seminari, direttori spirituali e altri formatori provenienti da diversi 
contesti culturali e appartenenti a varie sensibilità ecclesiali.

La funzione di direzione del rettore e dell’équipe di formatori nei seminari “risulta sempre più come fattore decisivo per
la buona formazione dei candidati al sacerdozio”, scrivono gli organizzatori. Pertanto, la loro “accurata preparazione si
rende assolutamente necessaria” e richiede “un insieme di caratteristiche specifiche, molto diverse da quelle 
necessarie presso altri tipi di istituzioni, anche ecclesiali”.

Lo svolgimento della settimana è strutturato attorno a quattro grandi aree: il rettore; l’équipe dei formatori; i seminaristi
e il seminario.

A guidare la riflessione su questi temi saranno, il primo giorno (lunedì 6 febbraio), Mons. Juan Ignacio Arrieta 
(Segretario del Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi), su “L’autorità come servizio ecclesiale”, e Mons. Paolo 
Rabitti (Arcivescovo di Ferrara-Comacchio), su “La funzione di governo del rettore”.

Martedì 7 interverranno Mons. Marco Antonio Cortez Lara (Vescovo di Tacna e Moquegua, Perù), su “La formazione
dei formatori”, e il Rev. Prof. José Maria La Porte (Santa Croce), su “Comunicazione e coordinazione fra i formatori”.
Giovedì 9 febbraio vi parteciperà Mons. Agostino Superbo (Vice Presidente della Conferenza Episcopale Italiana e 
Arcivescovo di Potenza-Muro Lucano-Marsico Nuovo), su “Ammissione e dimissione dei seminaristi”, e il Segretario 
della Congregazione per il Clero,. Mons. Celso Morga, su “Discernimento d’idoneità agli ordini”.

Infine, Venerdì 10 febbraio sarà la volta del Vescovo Ausiliare di Milano, Mons. Mario Delpini, su “Vita e regolamento
del seminario”, e del Rev. Prof. Fernando Puig (Santa Croce), su “Amministrazione della sede e ambiente formativo”.
Agli iscritti vengono inoltre offerti tre workshop pomeridiani (elaborazione del progetto formativo; elaborazione di 
rapporti; archivio del seminario) e la partecipazione all’Udienza generale del Santo Padre in Piazza San Pietro.

----------------
ANCHE IN:

- LA FOLLA (2.02.2012): http://www.lafolla.it/lf113direzione.php

Quale sacerdote per il terzo millennio?
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Semana para rectores y formadores en la Universidad de la Santa Cruz

Por H. Sergio Mora

Una semana de estudio y debate dirigida a los formadores de seminarios, por lo tanto eclesiásticos con experiencia 
en el sector, para así responder mejor a los desafíos actuales, se realiza hasta el 10 de febrero en la Pontificia 
Universidad de la Santa Cruz, a dos pasos de la plaza Navona de Roma.

No es un congreso en donde los ponentes van para enseñar, sino más bien un think tank(literalmente en inglés un 
tanque o depósito de pensamientos) sobre como invertir en los sacerdotes que en los seminarios serán formadores, 
pues es la mejor inversión que las diócesis puedan hacer.

Lo indicó hoy a ZENIT el profesor y sacerdote Philip Goyert, vicedirector del Centro de formación sacerdotal, del 
instituto de dicha universidad, después de la inauguración de la semana de estudio que lleva por título “El ministerio 
de la dirección en los seminarios”.

La primera edición se realizó el año pasado y tuvo como tema la dirección espiritual. Ahora en cambio trata sobre la 
función de gobierno. Participan unos 60 eclesiásticos y la apertura del evento contó con la presencia del cardenal 
Zenon Grocholewski, prefecto de la Congregación para la educación católica.

“La Santa Sede –indicó el vicedirector Goyert- tuvo el hermoso gesto de enviar el cardenal prefecto de la Educación 
católica, para abrir esta semana”.

Son por lo tanto, prosiguió, “cuatro días además del miércoles, cuando seremos recibidos por el santo padre, 
mientras los otros días están estructurados con dos ponencias debate.

No es propiamente un congreso, sino más bien una semana de estudio, un think tank. Aquí han venido personas con
experiencia en este campo, que ejercen ahora o que han trabajado en él”. Se trata por lo tanto “de reflexionar sobre 
cómo tiene que ser estructurado el gobierno del seminario para responder a los desafíos actuales, donde no falta una
secularización incluso agresiva, y para encontrar propuestas adecuadas.

El vicedirector del Centro de formación sacerdotal indicó además que el objetivo no es el de cambiar la estructura del
seminario, sino la de reflexionar sobre cómo formar a los formadores, porque “esta es la llave de todo: quiénes son 
los formadores, qué deben hacer y cómo el rector tiene que gestionar el equipo de formadores”.

Entretanto uno es el problema clave de la gestión de los seminarios: “Es el de encontrar formadores adecuados, 
porque el clero no es tan abundante particularmente en Europa, es necesario que aunque las parroquias tengan 
necesidad de sacerdotes bien preparados, la mejor inversión es en el seminario”.

“Es necesario por lo tanto invertir tiempo en los sacerdotes que después ocuparán diversos cargos en el seminario 
como formadores. Este es la mejor inversión que pueden hacer las diócesis” concluyó.

¿Un programa innovativo el de este tipo de semanas de estudio? “Esta es la segunda –indica el vicedirector- pues la
primera fue el año pasado y trató de la dirección espiritual Y tenemos en programa otras cuatro, sobre la formación 
en general y los cuatros aspectos clásicos de la formación: la espiritual, doctrinal, humana y pastoral”.

Si bien el padre Goyret acaba admitiendo: “Es innovación por lo que se refiere a la metodología, sobre la que hemos 
invertido mucho tiempo. Estamos pensando también hacer una maestría para formadores de seminarios que 
probablemente se iniciaría dentro de dos años y también actividades locales. De hecho diversas conferencias 
episcopales han pedido hacer una experiencia similar, si bien a veces es más fácil que enviar a todos aquí, preparar
a un grupo que vaya a sus países”.

La formación de los seminaristas, la mejor inversión para las diócesis
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Las iniciativas además no faltan y tienen en programa, indica, “actividades más locales como seminarios sobre la 
confesión. Este año ya tuvimos uno y en el segundo semestre habrá otro sobre ars praedicandi. El año pasado fue el
de ars celebrandi, si bien estas son actividades de entidad un poco menor”.

Los límites existen: para quien no ha participado “es difícil recuperar en parte lo que se ha dicho, debido a la 
metodología, visto que no se trata de un congreso en el cual enseñamos y otros vienen a aprender, sino un think tank
en el cual todos nos ayudan con sus contribuciones. Por lo tanto no se redactan las actas. Si bien el año pasado se 
acabó por poner a disposición los textos de las conferencias en formato pdf. Entretanto el objetivo es el debate en el 
cual el think tank cumple su función”.

- 19/106 -



AGENZIA ZENIT 07/02/2012www.zenit.org

http://www.zenit.org/article-29493?l=italian

argomento
Attività interne

Una settimana di studi dedicata ai formatori di seminari all'Università della Santa Croce

di Salvatore Cernuzio

 “Sacerdoti non si diventa da soli” ha dichiarato Benedetto XVI nella Lettera ai seminaristi del 18 ottobre 2010.

Accogliendo questo messaggio del Santo Padre, la Pontificia Università della Santa Croce, in collaborazione con
il Centro di Formazione Sacerdotale, ha organizzato la 2° settimana di studio per formatori di seminari che ha
preso il via ieri, lunedì 6, nell’Ateneo, e si concluderà venerdì 10 febbraio.

Il Seminario si rivolge principalmente a formatori di seminari la cui missione, secondo la Ratio fundamentalis 
institutionis sacerdotalis, è “l’arte delle arti che non permette un modo di agire improvvisato e casuale”. Obiettivo della
settimana di studio è quindi mettere a fuoco il tema di una ‘buona formazione’ per i candidati al sacerdozio, attraverso
una riflessione fra diversi protagonisti della direzione dei seminari e la partecipazione attiva degli iscritti in workshop 
pomeridiani.

Ha introdotto, ieri, la giornata di lavori dedicati alla figura del Rettore, il cardinale Zenon Grocholewski, prefetto della 
Congregazione per l’Educazione Cattolica, seguito da mons. Juan Ignacio Arrieta, segretario del Pontificio Consiglio 
per i Testi Legislativi, intervenuto su “L’autorità come servizio ecclesiale”.

Puntando l’attenzione sulle caratteristiche proprie del ministero ecclesiastico, mons. Arrieta ha rimarcato come il 
Catechismo della Chiesa Cattolica, nel presentare la struttura della Chiesa, segnali particolarmente quattro peculiarità
“che lo contraddistinguono da altre forme di esercizio della funzione pubblica in altre società: sacramentalità, diaconia,
collegialità e carattere personale”.

Caratteristiche, ha ricordato,  che si aggiungono alle tre delineate dall’insegnamento del Pontefice sul “vivere il 
ministero ecclesiastico come un servizio”, ovvero “fedeltà, prudenza, bontà”, seguendo l’esempio proposto dal Papa 
nella Festa dell’Epifania, dei Magi d’oriente, quali “tracce che devono guidare la responsabilità dei Pastori”.

In tarda mattinata, è stato il turno di mons. Paolo Rabitti, Arcivescovo di Ferrara - Comacchio, che parlando de ‘La 
funzione di governo del rettore’, ha spiegato che “l’unità della direzione, manifestata nella figura del Rettore - la cui 
chiamata è “autoesame rigoroso e formatio permanens di se stesso -  è il necessario presupposto perché il Seminario
abbia una precisa programmazione al servizio, senza esitazione, della formazione dei futuri presbiteri pastori della 
Chiesa”.

A tal fine, l’Arcivescovo ha definito la “personalità ecclesiale del Rettore” che deve essere, secondo la Scrittura, 
innanzitutto “uomo di Dio, quindi completo - ovvero corrispondente perfettamente alle esigenze - ed ‘equipaggiato’ per
il compito”,.

“Solo grandi uomini possono formare altri grandi uomini: l’educazione antica dei sacerdoti veniva condotta dalle mani
dei maggiori uomini che la Chiesa si avesse” ha poi aggiunto, citando l’opera di Rosmini “Delle Cinque Piaghe della 
Santa Chiesa”.

Ad aprire, oggi, la mattinata di studio incentrata sul tema “L’équipe dei formatori”, il vescovo di Tacna e Moquegua in
Perù, mons. Marco Antonio Cortez Lara. “È di fondamentale importanza per le Chiese locali poter contare su seminari
diocesani maturi e dotati di una èquipe di formatori a misura del Cuore di Cristo Buon Pastore” ha esordito mons. 
Lara, presentando tale riflessione secondo due punti di vista: la “personale esperienza di rettore e formatore per più di
16 anni” e l’impegno fondamentale “per ottenere formatori adeguati alle necessità della Chiesa”.

 “È necessario che tutti i sacerdoti chiamati a svolgere il delicato mandato di formatore – ha affermato - si lascino 
accompagnare dallo Spirito Santo di Dio, che guida ed orienta la Chiesa”.

Il delicato compito del formatore
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“La mia personale esperienza – prosegue - mi ha permesso di verificare, in Perù e in altri paesi latinoamericani, come
da un progetto formativo solido scaturirscano “carismi” da tutti e per tutti: per il seminario, per le parrocchie, per 
speciali incarichi come cappellani che lavorino in ospedali”.

“L’obiettivo – ha concluso il presule - è un sacerdote che incarni nella sua vita tutto ciò che insegna a livello teorico. 
Ciò che si chiede al formatore di oggi, è ciò che esigeva Gesù dai suoi apostoli: “Venite con me e vi farò pescatori di 
uomini”. Non si può essere pescatori, se prima non si è veri discepoli di Gesù, solo così si può divenire testimoni veri
ed autentici!”.

Ha concluso la giornata di studi, l’intervento del Rev. Josè Marie La Porte, docente dell’Università della Santa Croce, 
incentrato sulla “Comunicazione e coordinazione fra i formatori”. Tra gli argomenti trattati: il flusso comunicativo fra 
seminario e diocesi; la comunicazione all’interno del seminario e il legame dei possibili futuri candidati con il 
seminario, anche dopo l’ordinazione.
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La “bontà” dei sacerdoti di domani dipenderà molto dalla “qualità” degli educatori di oggi. Mentre il seminario si 
conferma “il luogo adeguato e imprescindibile per una formazione sacerdotale adeguata alle sfide dei tempi, 
soprattutto in un mondo culturalmente globalizzato”.

Sono queste le conclusioni della seconda Settimana di studio per formatori di seminari organizzata in questi giorni a 
Roma dal Centro di Formazione sacerdotale della Pontificia Università della Santa Croce sul tema: “Il ministero 
di direzione nei seminari”. 

L’iniziativa - che ha coinciso temporalmente con il Simposio di vescovi e superiori religiosi in materia di abusi sessuali
svoltosi invece presso l’Università Gregoriana - è “una chiara manifestazione dell’interesse della Chiesa a dare una 
risposta a monte dei problemi: la formazione dei candidati”, spiegano gli organizzatori in una nota.

All’incontro hanno preso parte circa settanta educatori di seminari di tutto il mondo, uomini di Curia, Vescovi incaricati
delle vocazioni e professori universitari con esperienza nella formazione sacerdotale.

Formazione dei sacerdoti: Univ. Santa Croce, puntare sulla qualità

- 22/106 -



AGENZIA ZENIT 13/02/2012www.zenit.org

http://www.zenit.org/article-29558?l=italian

argomento
Attività interne

Conclusa la Settimana di studio per formatori di seminari organizzata dal Centro di Formazione Sacerdotale 
della Santa Croce

di Eduardo Torres

 La “bontà” dei sacerdoti di domani dipenderà molto dalla “qualità” degli educatori di oggi. Mentre il seminario si 
conferma il luogo adeguato e imprescindibile per una formazione sacerdotale adeguata alle sfide dei tempi, 
soprattutto in un mondo culturalmente globalizzato.

Sono queste le conclusioni a cui si è giunti al termine della seconda Settimana di studio per formatori di seminari 
organizzata dal 6 al 10 febbraio dal Centro di Formazione Sacerdotale dellaPontificia Università della Santa Croce e 
incentrata su “Il ministero di direzione nei seminari”

L’iniziativa – che ha coinciso temporalmente con il Simposio di Vescovi e Superiori Religiosi in materia di abusi 
sessuali svoltosi invece presso l’Università Gregoriana –, è una chiara manifestazione dell’interesse della Chiesa a 
dare una risposta a monte dei problemi: la formazione dei candidati.

All’incontro hanno preso parte circa settanta educatori di seminari di tutto il mondo, uomini di Curia, Vescovi incaricati
delle vocazioni e professori universitari con esperienza nella formazione sacerdotale. Un dialogo molto vivace tra 
astanti e relatori ha permesso di chiarire aspetti concreti e scambiare esperienze preziose che possano far fronte alle
sfide del mondo contemporaneo.

Discernimento vocazionale e selezione dei candidati
La relazione sul “Discernimento d’idoneità agli ordini” è stata affidata al Segretario della Congregazione per il Clero, 
SER. Mons. Celso Morga, che ha spiegato come un freno alle defezioni che si registrano nel sacerdozio possa 
senz’altro giungere da una migliore riflessione sulle condizioni dei candidati, che tiene conto “della mobilità culturale, 
delle aspettative sociali o economiche, dei condizionamenti familiari e dei conflitti che possano provenire da una 
pastorale ideologizzata”.

Bisogna poi discernere adeguatamente tutti quei “fattori interni” che hanno a che fare con “la rigidità di personalità, la
mancanza di salute fisica o psichica, gli inganni intellettuali o amorosi, le conversioni drastiche, l’egocentrismo, la 
frammentazione nella formazione religiosa, la mancanza di dominio di sé…”.

Con dati alla mano, il prelato ha infine costatato come in tutta la Chiesa, dagli anni ’80, si verifichi “un sostenuto 
aumento del numero dei sacerdoti” e un’attenzione privilegiata “alla maggiore qualità della loro selezione”, tant’è che 
in pratica sono ordinati sacerdoti “solo un terzo dei seminaristi”.

Mons. Agostino Superbo, Arcivescovo di Potenza e Vice Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, ha illustrato
i criteri per laselezione dei candidati al sacerdozio, che devono integrare i requisiti istituzionali (disponibilità a una 
donazione totale al Vangelo, qualità umane e intellettuali per un servizio disinteressato verso gli altri, personalità 
aperta) con il bene del giovane stesso, “che deve essere lui il protagonista della sua propria biografia”.

Nel discernimento vocazionale resta perciò imprescindibile tenere in considerazione “le famiglie e le comunità 
cristiane di provenienza del candidato, in un abituale dialogo con le stesse” e rispettare sia la “tappa propedeutica”, 
che prepara al seminario, quanto l’uso prudente “di una pausa formativa” che aiuti a “superare difficoltà e maturare 
criteri”.

Identikit del rettore e del formatore
“Uomo di Dio, completo e ben preparato, con volontà di dedicazione piena, con un indubbio amore a Cristo e alla 
Chiesa, trasparente, più padre che pedagogo, paziente e benigno, retto di spirito” sono invece le caratteristiche che 
deve possedere un rettore di seminario per rispendere adeguatamente alla sua funzione, così come le ha tratteggiate
Mons. Paolo Rabitti, Arcivescovo di Ferrara-Comacchio, attingendo dalla sua esperienza maturata negli anni.

La formazione dei sacerdoti di domani
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Il rettore deve anche mantenere una “interazione completa con il Vescovo, il rispetto per il presbiterio, l’amore 
esigenze e paterno per gli educatori” ed essere “attivo nella formazione permanente”.

A offrire l’identikit del formatore del seminario è stato l’Arcivescovo di Tacna e Moquegua, in Perù, Mons. Marco 
Antonio Cortez Lara, che ha parlato di “un uomo fermo nella fede, con una forte identità sacerdotale, con una 
personalità matura, sicuro della propria vocazione, aperto ai contatti umani, colto, prudente e saggio”. In una sola 
parola, “integro”, in modo da essere “credibile per i giovani” e capace di attrarli “più per la testimonianza di una vita 
gioiosa e autentica che per la disciplina o gli insegnamenti teorici”.

I formatori devono essere quindi in grado di “lavorare con passione e verità” nei diversi aspetti della pastorale, in 
contatto con le necessità reali dei fedeli, e trasformare così il seminario in un luogo di incontro “di tutto il presbiterio 
diocesano (giovani e anziani), aperto a tutti i carismi della Chiesa”.

L’ambiente del seminario
Il seminario “non è un luogo di passaggio ma un tempo per prepararsi al sacerdozio, capace di legare facilmente la 
sua ‘vita in comune’ con la carità pastorale e la fraternità sacerdotale future”, pertanto il suo regolamento deve essere
“immutabile, accettato e condiviso ma non opprimente, perché i valori educativi non si impongono ma convincono”, 
come ha illustrato dal canto suo il Vescovo ausiliare di Milano, Mons. Mauro Delpini.

Molto dell’attività del seminario e dei suoi formatori dipende anche dal flusso di relazioni esterne e comunicazione 
interna a tutti i livelli decisionali, come ha spiegato il prof. José María La Porte, decano della Facoltà di comunicazione
istituzionale, segnalando al tempo stesso l’importanza di generare fiducia ed evitare il funzionalismo.

“La lealtà, l’efficacia e la gioia” sono il risultato delle capacità di ascolto, del lavoro in squadra, del valore dato alle 
cose piccole e ordinarie e della disposizione ad affrontare i problemi come una opportunità e non come un fastidio. La
verità nelle relazioni interpersonali, invece “è ciò che renderà ogni parola ed ogni festo veicolo di fraternità in una vita
comune caratterizzata da fatti di carità e non una mera scuola di ipocrisia rivestita da diplomazia”.

Un occhio di riguardo va dato anche alle strutture che accolgono i seminaristi, come ha spiegato il prof. Fernando 
Puig: “l’ambiente esterno della casa deve favorire l’esercizio delle virtù umane che sono proprie del ministero 
sacerdotale”, principalmente attraverso “un distacco dai beni temporali” e la capacità “di averne cura, valorizzarli e 
metterli al servizio degli altri”.

La prospettiva della Curia romana è stata invece presentata dal Cardinale Grocholewski, Prefetto della 
Congregazione per l’Educazione Cattolica, a cui è stata affidata l’apertura dei lavori, e dal Segretario del Pontificio 
Consiglio per i Testi Legislativi, Mons.Juan Ignacio Arrieta, che ha parlato dell’autorità come servizio ecclesiale, 
distaccando nelle qualità dei pastori “la fedeltà, la prudenza e la bontà”.

-----------------
ANCHE IN:

- Inglese: http://www.zenit.org/article-34300?l=english

- Francesce: http://www.zenit.org/article-30149?l=french (14.02.2012)

- LA FOLLA: http://www.lafolla.it/lf113sacerdoti.php

- VATICAN INSIDER: http://vaticaninsider.lastampa.it/homepage/vaticano/dettaglio-articolo/articolo/seminari-preti-
papa-pope-12605/
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Riflessione su coscienza e identità personale, partendo da una prospettiva filosofica e neuroscientifica
Tra i relatori, Sara Heinämaa (Università di Helsinki), Lucia Urbani Ulivi (Cattolica di Milano) e Ranulfo Romo 
(Università Autonoma del Messico)

Una riflessione interdisciplinare con studiosi di fama internazionale sui temi della coscienza e dell'identità personale, 
come contributo all'attuale dibattito tra la filosofia e la neurobiologia. È ciò che caratterizzerà il XX convegno di studi
della Facoltà di Filosofia della Pontificia Università della Santa Croce, in programma dal 27 al 28 febbraio.
L'iniziativa parte dalla constatazione che i problemi della coscienza e dell'identità personale sono oggi tra le questioni
più dibattute. Grazie all'apporto della fenomenologia e della filosofia della mente – spiegano gli organizzatori – la 
tematica viene ampliata ad ulteriori aspetti come “l'intenzionalità, la soggettività in prima persona, l'inconscio, la 
coscienza del corpo e il rapporto con le altre menti”.

Per cui, di fronte a questi “nuovi orizzonti”, si rende necessaria una riflessione più approfondita “orientata al 
discernimento e all'integrazione dei diversi sensi della coscienza”.

Al convegno parteciperanno circa 100 iscritti, tra professori di scienza e di filosofia, studiosi e professionisti interessati
alle grandi questioni della cultura scientifica, provenienti da 14 paesi.

Sono inoltre previste oltre 40 comunicazioni suddivise per vari ambiti tematici, che vanno dalla storia della filosofia, 
passando per la fenomenologia, la neuroscienza, l'etica, la dimensione sociale e l'intelligenza artificiale.
Tre i nove relatori principali, la prof.ssa Sara Heinämaa (Università di Helsinki) che interverrà su “Una visione 
fenomenologica della persona, delle sue strutture temporali e delle sue dimensioni corporee”; la prof.ssa Lucia Urbani
Ulivi (Università Cattolica di Milano), su “Interrogativi filosofici sull'identità personale. Il contributo delle neuroscienze”; 
il dott. Fabio Paglieri (Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione di Roma), su “Auto-coscienza, forza di volontà
e azione intenzionale a lungo termine”.

Il secondo giorno è attesa la partecipazione della prof.ssa Carmen Cavada (Università Autonoma di Madrid), su 
“Circuiti neurali coinvolti nella coscienza e nell'auto-coscienza”; il prof. Fortunato Arecchi (Università di Firenze e 
CNR), su “Il ruolo delle coscienza in due compiti differenti: l'apprensione e il giudizio”; la prof.ssa Natalia López 
Moratalla (Università di Navarra) su “Il tempo soggettivo: un apporto della neuroscienza alla questione della coscienza
e dell'identità personale”; e il prof. Ranulfo Romo (Università Autonoma del Messico), su “Percezione cosciente degli 
stimoli sensoriali”.

Dalla Santa Croce interverranno il prof. Juan José Sanguineti, su “La consistenza ontologica della coscienza nel 
pensiero classico” e il prof. Ariberto Acerbi, su “L'apertura dello spirito: coscienza, vita, dialogo”.

La Facoltà di Filosofia della “Santa Croce”
celebra il suo XX Convegno di studi
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13:30 - FILOSOFIA: SANGUINETI (UNIV. SANTA CROCE), LA COSCIENZA È “POSSEDERE” SE STESSI

“L’autocoscienza, in senso specifico applicato soltanto agli esseri umani, è auto-comprensione”. Vuol dire “possedere
se stessi”, cioè “giungere a ciò che veramente siamo”. A soffermarsi sull’attualità del termine di “coscienza”, così 
come viene inteso nel pensiero filosofico classico, è stato Juan José Sanguineti, della Pontificia Università della Santa
Croce (Pucs), aprendo il XX Convegno di filosofia organizzato dall’Ateneo, in corso a Roma fino a domani, sul 
rapporto tra coscienza e identità personale, in una prospettiva filosofica e neuroscientifica. Di fronte al pericolo di 
“naturalizzare” la coscienza, riducendola all’ambito fisico oggettivo, il relatore ha citato Aristotele e S. Tommaso, 
secondo i quali “l’auto-percezione delle nostre sensazioni e pensieri equivale all’auto-percezione della propria 
esistenza intellettiva e della propria vita”, e dunque rappresenta “il modo più alto in cui gli esseri umani possono vivere
ed esistere. Non è semplicemente vivere, ma ‘vivere bene’”. In questa prospettiva, “essere auto-coscienti secondo la 
verità di ciò che siamo realmente vuol dire raggiungere il meglio delle nostre possibilità, esistere nel modo migliore”. 
Ma l’autocoscienza “non significa chiusura esistenziale”, ha puntualizzato il filosofo: “se è completa e vera, è associata
all’amore di sé e alla gioia”, ed è “pienamente compiuta solo nell’amicizia”.

13:53 - FILOSOFIA: ACERBI (UNIV. SANTA CROCE), LA COSCIENZA “NON È UN COMPUTER”

“L’attuazione elementare della coscienza non consiste nel puro apparire di qualcosa, ma nell’apparire di qualcosa ad
un soggetto interessato alle sue qualità”. In questo modo, “l’oggetto è determinato nel suo significato e nel suo valore 
in funzione della sua relazione vitale col soggetto”. Di tutte queste caratteristiche “manca un computer, il cui operare,
per quanto sofisticato ed efficiente, è sempre soltanto un mezzo per la soddisfazione di un interesse di un altro”. A 
spiegare in questi termini l’originalità di una visione della coscienza come “relazione” - tratto tipico dell’umano, rispetto
alle macchine - è stato Ariberto Acerbi, della Pontificia Università della Santa Croce, intervenuto oggi al XX Convegno
di filosofia organizzato dall’Ateneo. ”Le cose che sono per lo più oggetto del nostro sapere - ha osservato il relatore - 
sono anche parte della nostra esistenza: sono oggetto del nostro interesse e il termine di una relazione che coinvolge
l’esser e la vita del soggetto conoscente. Il senso delle cose con il nostro stesso occuparcene risulterebbero altrimenti
per noi in larga misura incomprensibili”. (segue)

13:54
Il nostro stesso vissuto quotidiano, in altre parole, dimostra che è “proprio il riferimento alla verità, cioè il giudizio dei 
fatti e degli scopi in una visione complessiva del mondo, ad animare il corpo di interessi che caratterizzano la vita 
umana e a costituirne l’intrinseco carattere razionale”. Il relatore ha portato prove dettagliate della sua tesi, tratte 
dall’esperienza di ciascuno di noi: “L’eccedenza intenzionale di cui è carico ogni lavoro, per quanto strumentale e 
materialmente determinato; l’angoscia, la noia o la disperazione, cioè il disorientamento per la soppressione o la 
progressiva riduzione di ogni finalità per cui valga la pena vivere; la proiezione infinita di cui sono normalmente 
investiti i legami affettivi fondamentali e la richiesta assoluta di riconoscimento che è sempre in certo modo presente 
nelle relazioni umane, a diverso livello”. “Nella vita umana, l’esigenza del bene, dunque la soddisfazione di un 
interesse - ha concluso il filosofo - appare indisgiungibile dall’esigenza della verità, e viceversa”. Detto in altri termini,
per Acerbi “l’essere implica per noi l’essere desti; l’essere desti implica, per noi, la vita e la ragione”.

13:30 - FILOSOFIA E NEUROBIOLOGIA: TRASFORMATA “LA VISIONE DELL’ESSERE UMANO”

Le neuroscienze “hanno del tutto trasformato la nostra visione dell’essere umano in quanto essere naturale”, e la 
filosofia non può non tenerne conto. Ad esempio, riscoprendo l’attualità di S. Tommaso. Ne è convinta Lucia Urbani 
Ulivi, dell’Università Cattolica di Milano, intervenuta oggi al XX convegno di filosofia della Pontificia Università della 
Santa Croce (Pusc) organizzato dall’Ateneo, in corso a Roma fino a domani. Dai progressi delle neuroscienze, ha 
spiegato la relatrice, sappiamo che “il cervello non è un organo fisso, una macchina computazionale, ma si modifica e
si struttura, fatti salvi i vincoli di specie, a secondo delle esperienze; è l’esito di una storia personale fatta di scelte, di 
ricordi, di rifiuti, di attenzione negata o concessa alle possibilità con cui entriamo in contatto”. Secondo i 
neuroscienziati, inoltre, “corpo, mente, emozioni risultano legate da fitti vincoli di interazione e interferenza, da 

Filosofia e neurobiologia: trasformata “la visione dell’essere umano”
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connessioni profonde che convergono a realizzare quell’individuo pensante e attivo che è l’essere umano”. Per il 
filosofo, fare tesoro di queste acquisizioni scientifiche comporta la necessità di superare qualunque forma di dualismo,
poiché di fronte alla sfida delle neuroscienze è “molto più plausibile l’antica posizione dell’unità dell’essere umano 
indicata da Aristotele, ripresa e teorizzata da Tommaso D’Aquino”. (segue)

13:54
“L’antropologia filosofica più completa e meglio compatibile con la cultura scientifica dei nostri giorni è quella di 
Aristotele e di Tommaso d’Aquino”, la tesi della relatrice, secondo la quale “il profilo umano che sta emergendo dalle 
ricerche neuroscientifiche sembra smentire, paradossalmente, l’orientamento condiviso e corrente nella comunità 
scientifica, che per lo più si dichiara materialista, meccanicista, riduzionista”. Anche gli ormai celebri “neuroni a 
specchio” confermano l’antica intuizione filosofica che “ben poco è passivo nel conoscere: la conoscenza è sempre 
un’attività”. Di fronte al pericolo di “naturalizzare” la coscienza, anche Juan José Sanguineti, della Pusc, ha citato 
Aristotele e Tommaso, secondo i quali “l’auto-percezione delle nostre sensazioni e pensieri equivale all’auto-
percezione della propria esistenza intellettiva e della propria vita”, e dunque rappresenta “il modo più alto in cui gli 
esseri umani possono vivere ed esistere. Non è semplicemente vivere, ma ‘vivere bene’”. In questa prospettiva, 
“essere auto-coscienti secondo la verità di ciò che siamo realmente vuol dire raggiungere il meglio delle nostre 
possibilità, esistere nel modo migliore”. Ciò che distingue l’uomo dalle macchine è la concezione della coscienza 
come “relazione”, ha spigato Ariberto Acerbi, della Pusc: “Le cose che sono per lo più parte del nostro sapere sono 
anche parte della nostra esistenza”.
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a cura di M.Michela Nicolais

Un convegno alla Pusc: il cervello non è un computer

Le neuroscienze “hanno del tutto trasformato la nostra visione dell’essere umano in quanto essere naturale”, e la 
filosofia non può non tenerne conto. Ad esempio, riscoprendo l’attualità di san Tommaso. Ne è convinta Lucia Urbani
Ulivi, dell’Università Cattolica di Milano, intervenuta oggi al XX convegno di filosofia della Pontificia Università della 
Santa Croce (Pusc) organizzato dall’Ateneo, in corso a Roma fino a domani sul rapporto tra coscienza e identità 
personale, in una prospettiva filosofica e neuroscientifica. Dai progressi delle neuroscienze, ha spiegato la relatrice, 
sappiamo che “il cervello non è un organo fisso, una macchina computazionale, ma si modifica e si struttura, fatti salvi
i vincoli di specie, a seconda delle esperienze; è l’esito di una storia personale fatta di scelte, di ricordi, di rifiuti, di 
attenzione negata o concessa alle possibilità con cui entriamo in contatto”.

Secondo i neuroscienziati, inoltre, “corpo, mente, emozioni risultano legate da fitti vincoli d’interazione e interferenza,
da connessioni profonde che convergono a realizzare quell’individuo pensante e attivo che è l’essere umano”. Per il 
filosofo, fare tesoro di queste acquisizioni scientifiche comporta la necessità di superare qualunque forma di dualismo,
poiché di fronte alla sfida delle neuroscienze è “molto più plausibile l’antica posizione dell’unità dell’essere umano 
indicata da Aristotele, ripresa e teorizzata da Tommaso D’Aquino”.

“L’antropologia filosofica più completa e meglio compatibile con la cultura scientifica dei nostri giorni è quella di 
Aristotele e di Tommaso d’Aquino”, la tesi della docente, secondo la quale “il profilo umano che sta emergendo dalle 
ricerche neuroscientifiche sembra smentire, paradossalmente, l’orientamento condiviso e corrente nella comunità 
scientifica, che per lo più si dichiara materialista, meccanicista, riduzionista”.

Coscienza è “possedere se stessi”. L’autocoscienza, in senso specifico applicato soltanto agli esseri umani, è auto-
comprensione”. Vuol dire “possedere se stessi”, cioè “giungere a ciò che veramente siamo”. A soffermarsi sull’attualità
del termine di “coscienza”, così come viene inteso nel pensiero filosofico classico, è stato Juan José Sanguineti, della
Pontificia Università della Santa Croce.

Di fronte al pericolo di “naturalizzare” la coscienza, riducendola all’ambito fisico oggettivo, il relatore ha citato 
Aristotele e Tommaso, secondo i quali “l’auto-percezione delle nostre sensazioni e pensieri equivale all’auto-
percezione della propria esistenza intellettiva e della propria vita”, e dunque rappresenta “il modo più alto in cui gli 
esseri umani possono vivere ed esistere. Non è semplicemente vivere, ma ‘vivere bene’”. In questa prospettiva, 
“essere auto-coscienti secondo la verità di ciò che siamo realmente vuol dire raggiungere il meglio delle nostre 
possibilità, esistere nel modo migliore”. Ma l’autocoscienza “non significa chiusura esistenziale”, ha puntualizzato il 
filosofo: “Se è completa e vera, è associata all’amore di sé e alla gioia”, ed è “pienamente compiuta solo nell’amicizia”.

L’uomo e le macchine. “L’attuazione elementare della coscienza non consiste nel puro apparire di qualcosa, ma 
nell’apparire di qualcosa ad un soggetto interessato alle sue qualità”. In questo modo, “l’oggetto è determinato nel suo
significato e nel suo valore in funzione della sua relazione vitale col soggetto”. Di tutte queste caratteristiche “manca 
un computer, il cui operare, per quanto sofisticato ed efficiente, è sempre soltanto un mezzo per la soddisfazione di un
interesse di un altro”.

A spiegare in questi termini l’originalità di una visione della coscienza come “relazione” – tratto tipico dell’umano, 
rispetto alle macchine – è stato Ariberto Acerbi, della Pontificia Università della Santa Croce. “Le cose che sono per lo
più oggetto del nostro sapere – ha osservato Acerbi – sono anche parte della nostra esistenza: sono oggetto del 
nostro interesse e il termine di una relazione che coinvolge l’essere e la vita del soggetto conoscente. Il senso delle 
cose con il nostro stesso occuparcene risulterebbero altrimenti per noi in larga misura incomprensibili”.

Coscienza è relazione. Il nostro stesso vissuto quotidiano, in altre parole, dimostra che è “proprio il riferimento alla 
verità, cioè il giudizio dei fatti e degli scopi in una visione complessiva del mondo, ad animare il corpo di interessi che

L'oltre della coscienza
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caratterizzano la vita umana e a costituirne l’intrinseco carattere razionale”.

Il relatore ha portato prove dettagliate della sua tesi, tratte dall’esperienza di ogni uomo: “L’eccedenza intenzionale di
cui è carico ogni lavoro, per quanto strumentale e materialmente determinato; l’angoscia, la noia o la disperazione, 
cioè il disorientamento per la soppressione o la progressiva riduzione di ogni finalità per cui valga la pena vivere; la 
proiezione infinita di cui sono normalmente investiti i legami affettivi fondamentali e la richiesta assoluta di 
riconoscimento che è sempre in certo modo presente nelle relazioni umane, a diverso livello”. “Nella vita umana, 
l’esigenza del bene, dunque la soddisfazione di un interesse – ha concluso il filosofo – appare indisgiungibile 
dall’esigenza della verità, e viceversa”.
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di Giovanni Tridente

Si conclude domani il convegno alla Pontificia Università della Santa Croce

ROMA, lunedì, 27 febbraio 2012 (ZENIT.org) - Una riflessione interdisciplinare con studiosi di fama internazionale sui 
temi della coscienza e dell’identità personale, come contributo all’attuale dibattito tra la filosofia e la neurobiologia. È 
ciò che caratterizzerà il XX convegno di studi della Facoltà di Filosofia della Pontificia Università della Santa Croce, in
programma dal 27 al 28 febbraio.

L’iniziativa parte dalla constatazione che i problemi della coscienza e dell’identità personale sono oggi tra le questioni
più dibattute. Grazie all’apporto della fenomenologia e della filosofia della mente – spiegano gli organizzatori – la 
tematica viene ampliata ad ulteriori aspetti come “l’intenzionalità, la soggettività in prima persona, l’inconscio, la 
coscienza del corpo e il rapporto con le altre menti”.

Per cui, di fronte a questi “nuovi orizzonti”, si rende necessaria una riflessione più approfondita “orientata al 
discernimento e all’integrazione dei diversi sensi della coscienza”.

Al convegno parteciperanno circa 100 iscritti, tra professori di scienza e di filosofia, studiosi e professionisti interessati
alle grandi questioni della cultura scientifica, provenienti da 14 paesi.
Sono inoltre previste oltre 40 comunicazioni suddivise per vari ambiti tematici, che vanno dalla storia della filosofia, 
passando per la fenomenologia, la neuroscienza, l’etica, la dimensione sociale e l’intelligenza artificiale.

Tre i nove relatori principali, la prof.ssa Sara Heinämaa (Università di Helsinki) che interverrà su “Una visione 
fenomenologica della persona, delle sue strutture temporali e delle sue dimensioni corporee”; la prof.ssa Lucia Urbani
Ulivi (Università Cattolica di Milano), su “Interrogativi filosofici sull’identità personale. Il contributo delle neuroscienze”; 
il dott. Fabio Paglieri (Istituto di Scienze e Tecnologie della Cognizione di Roma), su “Auto-coscienza, forza di volontà
e azione intenzionale a lungo termine”.

Il secondo giorno è attesa la partecipazione della prof.ssa Carmen Cavada (Università Autonoma di Madrid), su 
“Circuiti neurali coinvolti nella coscienza e nell’auto-coscienza”; il prof. Fortunato Arecchi (Università di Firenze e 
CNR), su “Il ruolo delle coscienza in due compiti differenti: l’apprensione e il giudizio”; la prof.ssa Natalia López 
Moratalla (Università di Navarra) su “Il tempo soggettivo: un apporto della neuroscienza alla questione della coscienza
e dell’identità personale”; e il prof. Ranulfo Romo (Università Autonoma del Messico), su “Percezione cosciente degli 
stimoli sensoriali”.

Dalla Santa Croce interverranno il prof. Juan José Sanguineti, su “La consistenza ontologica della coscienza nel 
pensiero classico” e il prof. Ariberto Acerbi, su “L’apertura dello spirito: coscienza, vita, dialogo”.

L'identità personale da una prospettiva filosofica e neuroscientifica
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Scritto da Redazione

Questo, tra filosofia, scienze cognitive e neurobiologia, il tema del XX Convegno di studi della Facoltà di Filosofia della
Pontificia Università della Santa Croce, che si svolge a Roma il 27 e 28 febbraio 2012.

Segnaliamo tra gli interventi la prof.ssa Sara Heinämaa (Università di Helsinki): Una visione fenomenologica della 
persona, delle sue strutture temporali e delle sue dimensioni corporee; il dr. Fabio Paglieri (Istituto di Scienze e 
Tecnologie della Cognizione di Roma): Auto-coscienza, forza di volontà e azione intenzionale a lungo termine; il prof.
Juan José Sanguineti (Pontificia Università della Santa Croce): La consistenza ontologica della coscienza nel 
pensiero classico; la prof.ssa Lucia Urbani Ulivi (Università Cattolica di Milano): Interrogativi filosofici sull'identità 
personale. Il contributo delle neuroscienze.

Riflessione su coscienza e identità personale,
partendo da una prospettiva filosofica e neuroscientifica
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Concluyó la primera promoción de la diplomatura en Cultura Argentina que a lo largo de dos años dictaron 
especialistas de distintas disciplinas en el Centro Universitario de Estudios (Cudes), Vicente López 1950, Buenos 
Aires.

En el cierre del curso, monseñor Mariano Fazio, vicario regional del Opus Dei en la Argentina y ex presidente del 
Consejo de Rectores de las Universidades Pontificias de Roma, dio una charla sobre historia argentina en la casa de
convivencias La Chacra, en Bella Vista, provincia de Buenos Aires.

Expresó que hoy podemos distinguir mejor, con serenidad, los puntos de conflicto entre el Estado y la Iglesia, entre el
liberalismo y el catolicismo, en los años 80, que en el país nunca llegaron a la dureza que tuvieron en otros países 
americanos como México o Venezuela.

Indicó que dirigentes católicos como José Manuel Estrada, Tristán Achával Rodríguez y Pedro Goyena, estaban 
imbuidos de ideales republicanos y de las ideas imperantes en la época sobre los derechos civiles, las garantías 
constitucionales, la división de poderes, etc. Y observó que no eran tan contrapuestos en muchos aspectos a sus 
contradictores liberales cuando defendían valores cristianos que no sólo no están en contra de los principios 
republicanos sino que están en su base.

Tras citar el Concilio Vaticano II, distinguir entre la verdad objetiva y el camino de la persona hacia ella, en el que 
debe respetarse su libertad, invitó a discernir entre tantos temas que son opinables, dialogables, y los principios no 
negociables: el respeto de la vida desde la concepción hasta la muerte natural, el respeto a la familia basada en el 
matrimonio, el derecho de los padres a la educación de los hijos, y la libertad religiosa.

Monseñor Mariano Fazio es profesor en historia por la Universidad de Buenos Aires (UBA) y doctor en filosofía por la
Universidad de la Santa Cruz en Roma, de la que fue rector entre 2002 y 2008, autor de numerosos libros y fue perito
nombrado por el Papa en la conferencia del episcopado latinoamericano en Aparecida, Brasil.

La Diplomatura tiene como propósito brindar un conocimiento general de la cultura argentina, tanto en perspectiva 
histórica como en la actualidad, privilegiando cuatro campos: pensamiento, arte, historia y religión. En una reunión 
semanal de dos horas, se exponen con una visión de síntesis temas de música, pintura, teatro, literatura, 
arquitectura, cine, educación, etc. Los casi 50 disertantes proveen distintos enfoques y perspectivas y una variada 
representación del universo cultural del país.

Dirige la diplomatura el doctor Pedro Luis Barcia, presidente de la Academia Argentina de Letras, y entre otros, han 
dictado clases historiadores como Lucía Gálvez, María Sáenz Quesada, Néstor Auza, Isidoro Ruiz Moreno, Luis 
Alberto Romero; escritores, como Abel Posse, Pablo de Santis y Marcos Aguinis; especialistas en artes visuales y 
musicales, como Alberto Bellucci, Ignacio Gutiérrez Zaldívar, Alicia de Arteaga, Pola Suárez Urtubey, Diana 
Fernández Calvo, etc.

En materia religiosa han disertado sobre la Iglesia Católica, el Islam, el judaísmo y las confesiones protestantes, 
Néstor Auza, Ana Woites, Gloria Williams de Padilla, Gabriel Minkowicz, Ricardo Elía e Hilario Wynarczyk.

También han expuesto en temas filosóficos sacerdotes como el padre Francisco Leocata SDB y el presbítero Víctor
Manuel Fernández, rector de la Pontificia Universidad Católica Argentina “Santa María de los Buenos Aires”(UCA).

Durante el curso se realizaron visitas a una sinagoga (guiada por el rabino Simón Moguilevsky), una mezquita, el 
teatro Colón, la Academia Argentina de Letras, el Museo Nacional de Bellas Artes, etc.

En marzo de 2012 comenzará un nuevo curso de la diplomatura en Cultura Argentina. Informes: diplomatura@cudes.
org.ar +.

Mons. Fazio clausuró la diplomatura en cultura argentina
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Alessandro Speciale
Roma

Si può essere fedeli della Chiesa di Roma e al contempo proclamarsi a favore della pena di morte? Un’inchiesta sulla
progressiva evoluzione della teologia cattolica al riguardo

Cattolico e favorevole alla pena di morte: sembrerebbe un paradosso eppure – diversamente dal caso di chi è 
favorevole alla legalizzazione dell'aborto – sono in molti, soprattutto sull'altra sponda dell'Oceano Atlantico, a 
sostenere pubblicamente la pena capitale proclamando allo stesso tempo la propria fedeltà alla Chiesa di Roma.
È il caso, per fare un esempio, del favorito alla nomination come candidato repubblicano alla Casa Bianca, il neo-
convertito al cattolicesimo Newt Gingrich, che vorrebbe addirittura allargare il numero dei reati per cui è possibile 
ricorrere al boia, includendo anche gli spacciatori di droga.
Ma gli spazi per posizioni di questo genere sembrano destinati a restringersi sempre di più, dopo che nelle ultime 
settimane papa Benedetto XVI è intervenuto con chiarezza in sostegno di chi chiede l'abolizione definitiva della pena 
capitale.

Ad avere l'eco più forte sono state le parole rivolte dal pontefice ai partecipanti di un'iniziativa promossa a Roma dalla
Comunità di Sant'Egidio, lo scorso 30 novembre: “Questo evento – ha detto in quell'occasione - incoraggi le iniziative
politiche e legislative, promosse in un crescente numero di Paesi, per eliminare la pena di morte e per rafforzare il 
progresso raggiunto nel conformare la legge penale sia alla dignità umana dei detenuti sia ad un efficace 
mantenimento dell'ordine pubblico”.
Ma forse ancora più significativo è quanto scritto dal papa in un passaggio finora poco notato dell'esortazione 
apostolica Africae Munus, pubblicata il 19 novembre: “Attiro l’attenzione dei responsabili della società sulla necessità
di fare tutto il possibile per giungere all’eliminazione della pena capitale”.

Secondo studiosi ed esperti cattolici consultati da Vatican Insider, tra le righe di questi due pronunciamenti si può 
leggere un cambio di passo della dottrina cattolica sulla pena di morte. Questa, come espressa nel Catechismo della
Chiesa Cattolica al paragrafo 2267, spiega che “l'insegnamento tradizionale della Chiesa non esclude, supposto il 
pieno accertamento dell'identità e della responsabilità del colpevole, il ricorso alla pena di morte, quando questa fosse
l'unica via praticabile per difendere efficacemente dall'aggressore ingiusto la vita di esseri umani”.

Per volontà di Giovanni Paolo II, che aveva già affrontato la questione nella sua enciclica Evangelium Vitae, il 
Catechismo mette però in chiaro che lo 'spiraglio' lasciato aperto ai sostenitori della pena capitale è veramente 
minuscolo: “Oggi, a seguito delle possibilità di cui lo Stato dispone per reprimere efficacemente il crimine rendendo 
inoffensivo colui che l'ha commesso, senza togliergli definitivamente la possibilità di redimersi, i casi di assoluta 
necessità di soppressione del reo 'sono ormai molto rari, se non addirittura praticamente inesistenti'”.

Adesso, secondo il gesuita padre Ján Ďačok, prelato teologo della Penitenzieria Apostolica vaticana e docente di 
teologia morale all'Università Gregoriana, Benedetto XVI ha posto la questione in termini nuovi: “In questo campo 
assistiamo a un processo evolutivo”, spiega.

Si tratta di un'evoluzione duplice: papa Ratzinger non solo “chiede la collaborazione” di politici e leader della società 
per l’abolizione della pena capitale, ma allo stesso tempo preme “per la riforma del sistema penale. Le iniziative in 
ambedue le direzioni mirano a un maggiore rispetto della dignità umana dei detenuti ed esse, sicuramente, sono i 
segni della speranza”.

Della stessa opinione anche padre Robert Gahl, docente di Etica Fondamentale all'Università della Santa Croce e 
membro della prelatura dell'Opus Dei: “Vedo due sviluppi nelle recenti parole del papa. Prima di tutto, una esortazione
vigorosa ai politici affinché aboliscano la pena di morte. Poi, l'enfasi sulla promozione di una giustizia 'riparativa', in 
contrasto con la preminenza data in passato a quella 'retributiva'”. Lo scopo della pena, insomma, deve essere la 
riparazione del danno fatto, anche con il concorso del colpevole, piuttosto che una semplice 'vendetta' amministrata 
dallo Stato per conto delle vittime.

Cattolici da morire
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Che dire quindi di quei politici che si proclamano cattolici, lottano contro l'aborto ma poi difendono la pena di morte? 
Per padre Ďačok, non ci sono dubbi: “Non si può essere in favore della dignità solo di alcuni e nello stesso tempo 
contro la dignità di altri. È necessario essere coerenti. Altrimenti, si rischia una schizofrenia intellettuale e morale. I 
compromessi possono portare solo a una crescente spirale di caos”.
Per il gesuita, la pena capitale “non può essere considerata come legittima difesa da parte della società”: sarebbe 
giustificabile come “reazione immediata all’aggressione violenta” - un caso classico è quello dell'assalto di pirati in 
mare aperto – ma la pena di morte “voluta, pianificata, progettata per un’aggressione già passata ... assume il 
carattere di vendetta”.
Quindi, conclude padre Ďačok, piuttosto che cercare giustificazioni “più umano e più cristiano è, dunque, fare tutto il 
possibile contro la pena di morte”.

Secondo i due esperti, di fronte alla pena di morte, la teologia cattolica ha mostrato una progressiva evoluzione, con 
un approfondimento della comprensione che ha portato a formulazioni sempre più chiare nel corso degli anni.
E potrebbe non essere finita qui: secondo padre Gahl, “non dovremmo sorprenderci se ci fossero nuovi sviluppi nella
dottrina e nella sua applicazione durante questo pontificato - sempre, naturalmente, in continuità con la tradizione”. 
D'altra parte, un commentatore cattolico inglese si è già chiesto perché la Chiesa non si decide ad affermare 
chiaramente che “il progetto divino per l'umanità richiede l'abolizione della pena di morte”.

Ma già oggi, in Polonia, le recenti parole del papa non hanno mancato di provocare reazioni indignate tra chi si 
professa a gran voce cattolico. E se il cattolico Gingrich dovesse uscire in testa dai primi round delle primarie 
repubblicane negli Usa, la questione potrebbe diventare scottante anche Oltreoceano.

Sicuramente, è quello che si augurano a Sant'Egidio: le prese di posizione di papa Ratzinger, dice a Vatican Insider 
Stefano Argentino, sono un “invito ad un ripensamento per quei cattolici, che, specie negli Stati Uniti, in base ad una 
cultura peculiare e tradizionale, nutrono ancora dubbi sulla legittimità religiosa di rigettare l'uso della pena di morte”.
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Venerdì 6 gennaio, alle 18, alla libreria Feltrinelli di Macerata, il fanese Simone Venturini presenta “Il libro segreto di 
Gesù”, interverrà don Piero Tantucci – biblista e docente di teologia.

Gerusalemme, 7 aprile del 30: Yeshu è crocifisso sul Golgotha e sepolto in una tomba a pochi metri di distanza. 
Secondo le testimonianze il corpo resta nel sepolcro per circa quaranta ore, dal pomeriggio di venerdì fino all’alba di 
domenica 9 aprile: alcune donne, che avevano assistito alla crocifissione, si recano sul posto per rendere omaggio al
defunto, ma con loro grande stupore la tomba è vuota. Cos’è accaduto durante questo lasso di tempo? Tante sono le 
ipotesi, non poche delle quali si basano sul fatto che il cadavere di Yeshu sia stato trafugato; un’altra ipotesi riguarda 
invece ciò che sarebbe accaduto dentro il sepolcro. I vangeli tacciono completamente su questo punto; sulla base 
però di indizi e prove straordinarie oggi è possibile indagare su questo mistero. Dopo la morte, Yeshu inizia un viaggio
in un altro mondo in cui si fa accompagnare dal “buon ladrone”. Un viaggio che, secondo sconvolgenti ricerche 
scientifiche, è assai probabile che attenda anche noi subito dopo la nostra morte. Questo libro cerca di scoprire come.

Simone Venturini nato a Fano nel 1966, è attualmente Officiale dell’Archivio Segreto Vaticano e docente di Esegesi 
del Pentateuco alla Pontificia Università della Santa Croce di Roma. Dopo aver conseguito il dottorato presso il 
Pontificio Istituto Biblico di Roma, è stato Direttore della Biblioteca della Pontificia Università Lateranense. Autore di 
articoli e saggi sulla Bibbia (I libri di Dio: la Bibbia; Il Vangelo del bambino interiore), ha curato e tradotto dall’inglese e
dal francese diverse opere di carattere religioso.

L’ingresso è libero fino ad esaurimento dei posti disponibili.

Simone Venturini presenta a Macerata “Il libro segreto di Gesù”
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Un affascinante volume di Simone Venturini, officiale dell'Archivio Segreto Vaticano

Redazione
Roma

Lo studio inedito da oggi disponibile è un viaggio dentro il sepolcro di Gesù, attraverso archeologia, scienza, 
papirologia e scienze bibliche, per scoprire la prima soglia dell’aldilà, ovvero quella esperienza successiva alla morte,
che può essere illuminata anche dalla resurrezione di Cristo.

Questo l’affascinante percorso di «Il libro segreto di Gesù - i codici nascosti della resurrezione, tre giorni che hanno 
cambiato il mondo», centonovanta pagine Newton Compton editore in cui Simone Venturini, officiale dell’Archivio 
segreto vaticano e docente di esegesi del Pentateuco presso la Pontificia Università della Santa Croce di Roma, si 
cimenta nella ricostruzione delle ore in cui il corpo di Gesù è rimasto nella tomba.

Nel sepolcro messo a disposizione da Giuseppe di Arimatea «dal corpo senza vita di Gesù si sarebbe sprigionata una
luce ad altissima potenza: paragonabile a quella del Sole e intermittente come quella dei fulmini durante un temporale,
era situata nell’area dell’ultravioletto e pulsò per un brevissimo arco di tempo. Il corpo di Gesù subì una 
trasformazione strutturale e definitiva - non come nella trasfigurazione - passando a una forma di esistenza luminosa
e trasparente. In tal modo egli attraversò, senza muoverli dalla loro posizione, il lenzuolo che avvolgeva il suo corpo e
il sudario che circondava la sua testa. L’amido delle essenze aromatiche, sollecitato forse dalla temperatura 
ambientale, avrebbe poi conferito ai tessuti una certa forma tridimensionale».

Per questo ai discepoli accorsi al sepolcro, dopo la chiamata della Maddalena sarebbe apparso evidente che il corpo
non era stato trafugato. Del resto i due, Pietro e Giovanni, erano stati, con Giacomo, anche testimoni della 
trasfigurazione di Gesù, contemplando in quella occasione il volto divenuto «come il sole» e il vestito diventato 
«totalmente trasparente» per la «luce abbagliante» che fu emanata dal suo corpo. Gli studi sulla Sindone, ricorda 
Venturini, danno risultati compatibili con l’ipotesi di una fortissima emissione di luce dal corpo di Gesù.

L’autore mette a confronto i racconti evangelici con le "Near Death Experiences" o esperienze ai confini della morte, 
Nde, che hanno un «nucleo comune alle esperienze vissute non solo dai cristiani, ma da appartenenti ad altre religioni
e culture, perfino atei». E ipotizza che con la resurrezione l’ aldilà come «mondo pieno di luce» sia «ormai 
complementare al nostro, una complementarietà che tuttavia diventa effettiva solo dopo la nostra morte».

L’ultimo tratto dell’indagine del libro, precisa Venturini, «riguarda ciò che potrebbe accaderci appena oltre i confini 
della morte e non ciò che sarà di noi nell’aldilà; in poche parole, non è possibile indagare su quanto avverrà in quei 
mondi che tradizionalmente chiamiamo paradiso o inferno».

Dal sepolcro di Gesù al mistero dell'aldilà
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Roma, Ene 10, 2012 / 11:24PM (EWTN Noticias)

Con motivo del Año de la Fe proclamado por el Papa Benedicto XVI, la Pontificia Universidad de la Santa Cruz de 
Roma lanzó el libro electrónico "Resúmenes de fe cristiana", que resume el Catecismo de la Iglesia Católica en 
formato ePub, compatible con lectores digitales, tablets y smartphones.

El Papa Benedicto XVI convocó al Año de la Fe con la Carta apostólica Porta fidei del 11 de octubre de 2011. El Año
de la Fe comenzará el 11 de octubre de 2012, coincidiendo con el 50º aniversario de la apertura del Concilio 
Ecuménico Vaticano II.

El libro busca ayudar a los lectores a conocer su fe, y sirve tanto para estudio personal como para trabajos en grupo.

En su elaboración colaboraron diferentes profesores de la Pontificia Universidad de la Santa Cruz, quienes utilizaron
como fuente principal el Catecismo de la Iglesia Católica.

La obra consiste en 41 textos breves que tratan de exponer sintéticamente estas enseñanzas.

Según explica su editor, José Manuel Martín, los artículos "tienen un particular punto de referencia en la predicación 
de San Josemaría, maestro de espiritualidad laical e inspirador de una teología para la existencia cotidiana".

Para descargar el libro visite http://multimedia.opusdei.org/epub/es/resumenesdefe.epub

Universidad de la Santa Cruz publica e-book ante Año de la Fe
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Un contributo ancora poco noto

Giuseppe Brienza
Roma

Le biografie di monsignor Josemaría Escrivá (1902-1975), il fondatore dell’Opus Dei canonizzato da Giovanni Paolo II
nel 2002, accennano genericamente al fatto che egli, durante il Concilio Vaticano II, abbia incontrato molti partecipanti
a questo importante ed ancora discusso evento ecclesiale.

Nell'ultimo numero di Studia et Documenta. Rivista dell’Istituto Storico San Josemaría Escrivá, un saggio di don Carlo
Pioppi, docente di Storia della Chiesa nelle facoltà di Teologia e di Comunicazione sociale della Pontificia Università 
della Santa Croce, intitolato "Alcuni incontri di san Josemaría Escrivá con personalità ecclesiastiche durante gli anni 
del Concilio Vaticano", individua per la prima volta, grazie alle fonti reperite nell’Archivio Generale della Prelatura 
dell’Opus Dei, quali, furono gli esponenti della Chiesa incontrati a Roma da Escrivá tra il 1962 e il 1965.

Seppure Escrivá, come premette Pioppi, «non prese parte al Concilio Vaticano II», egli «nutrì per questo avvenimento
ecclesiale di straordinaria importanza un interesse e un’attenzione tutte particolari». In quanto “Presidente generale” 
dell’Opus Dei, sarebbe stato invitato a partecipare al Vaticano II come padre conciliare.

Fu costretto, però, a declinare in anticipo l’offerta, poiché, aggiunge lo storico, «avrebbe dovuto essere presente come
presidente di un istituto secolare, proprio in un momento in cui stava insistendo presso i dicasteri romani per 
addivenire ad una diversa soluzione riguardo alla natura giuridica dell’Opus Dei; esser presente quindi al Vaticano II 
come padre conciliare avrebbe potuto essere interpretato come un’accettazione della situazione di fatto esistente, e 
dunque un possibile precedente nel senso di adattarsi all’esistenza dell’Opus Dei all’interno della figura canonica di 
istituto secolare».

L’interesse, ed il successivo contributo, di Escrivá all’assise conciliare partirono da prima della sua convocazione da 
parte di Giovanni XXIII, dato che, fin dal 1959, egli studiò a fondo i documenti e le allocuzioni pontificie al riguardo, 
rallegrandosi molto, come ha scritto Andrés Vázquez de Prada nella sua biografia più documentata (II fondatore 
dell'Opus Dei, volume 3) «nell’apprendere che il Papa desiderava che i lavori dell’assemblea avessero un 
orientamento pastorale». Dopo aver preso accordi con la Presidenza e con la Segreteria del Concilio per parlare con i
padri conciliari, nel rispetto del segreto d’ufficio, Escrivá fornì a parecchi di loro materiale di studio e di lavoro, 
dedicando ogni giorno un bel po’ di tempo a questi incontri, a cominciare dai padri conciliari che erano membri 
dell’Opus Dei, come i vescovi Ignacio Orbegozo, Prelato di Yauyos (Perù) e gli ausiliari Luis Sánchez-Moreno, di 
Chiclayo, e Alberto Cosme do Amaral, di Oporto (quest’ultimo “aggregato” all’Opera).

Negli anni del Concilio il fondatore fece e ricevette in tutto ben 235 visite, che sono elencate per nome e 
cronologicamente nell’Appendice 1 del saggio di Studia et Documenta, fra le quali spiccano al primo posto quelle con 
il cardinale Ildebrando Antoniutti (1898-1974), allora pro-nunzio apostolico in Spagna (64 incontri). Successivamente
Pioppi, nell’Appendice 2, presenta una utile distribuzione per nazioni dei prelati incontrati in questo periodo da Escrivá,
dalla quale l’Italia risulta al primo posto come Paese d’origine delle persone con cui parlò (64, per un totale di 127 
visite), seguita dalla Spagna (persone: 21, presenze: 69) e dalla Francia (10, presenze: 15).

Poi almeno in una occasione, il 1° marzo 1963, il fondatore dell’Opus Dei votò anche “virtualmente” al Concilio, cioè 
quando don Álvaro del Portillo (1914-1994), suo “braccio destro” fin dalle origini dell’Opera e di cui è in corso la causa
di beatificazione, allora Segretario della Commissione conciliare per la disciplina del clero e del popolo cristiano, gli 
chiese ufficialmente un voto su temi da inserire nel manuale per i parroci e nel Direttorio catechistico (la risposta di 
Escrivà, menzionata da Pioppi, è datata 5 marzo 1963).

Il contributo di Escrivà al Concilio, comunque, ha affermato Vázquez de Prada nella biografia sopra citata, «fu di 
diversa natura e ben importante, a prescindere dai consigli e dagli orientamenti che più di una volta gli furono chiesti».

L’influenza di Josemaría Escrivá al Concilio Vaticano II
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La documentazione dell’influenza avuta dal fondatore dell’Opus Dei, ora documentata anche attraverso i numerosi 
incontri avuti al tempo con padri conciliari e periti, allo svolgimento ed ai documenti del Vaticano II, assume oggi 
un’importanza ulteriore. Lo stesso Escrivà, intervistato nel 1968, così rispondeva ad una domanda che lo interpellava
sui “frutti” dell’assise ecumenica: «Una delle mie maggiori gioie è stata vedere come il Concilio Vaticano II ha 
proclamato con grande chiarezza la vocazione divina del laicato. Senza ombra di presunzione, devo dire che, per 
quanto si riferisce alla nostra spiritualità, il Concilio non ha significato un invito a cambiare, ma ha invece confermato 
ciò che - per la grazia di Dio - stavamo vivendo e insegnando da tanti anni a questa parte»  (Colloqui, punto 72).
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12/01/2012 17:57

BAS--La comunicazione d’impresa, fra stampa, tv, radio e web, le sue regole, la logica dei media e le strategie delle 
aziende, saranno i temi affrontati nel dibattito organizzato e promosso dalla Fondazione Zétema sabato 14 gennaio a
Matera.

L’incontro, che si terrà alle 18 alla Sala Levi di Palazzo Lanfranchi, sarà l’occasione per presentare, con il contributo di
uno dei due autori Gianni Di Giovanni, il manuale sulla comunicazione d’azienda “Niente di più facile, niente di più 
difficile" (Fausto Lupetti Editore, 15 euro, 175 pagine).

Al dibattito interverranno, oltre all’autore e direttore Comunicazione Esterna di Eni Gianni Di Giovanni, gli esperti della
comunicazione: Daniela Condò, responsabile Comunicazione Dexia Crediop, Oreste Lo Pomo, capo redattore Tgr 
Basilicata, Bruno Mastroianni, professore universitario di Media Relations Facoltà di Comunicazione della Pontificia 
Università della Santa Croce, Angelo Mellone, scrittore e dirigente Radio Rai e Mario Restaino, capo redattore Ansa 
Basilicata, e il presidente Confindustria Basilicata, Pasquale Carrano. Il presidente della Fondazione Zétema di 
Matera, Raffaello de Ruggieri, porgerà il saluto ai relatori e al pubblico in sala.

L’incontro si svolge con il patrocinio di Confindustria Basilicata e della Federazione relazioni pubbliche italiana (Ferpi).
“Niente di più facile, niente di più difficile”, ovvero come non annegare in un bicchier d’acqua: un manuale pratico di 
comunicazione d’impresa è una guida integrata per manager, imprenditori, comunicatori e studenti, Il libro, che già nel
titolo individua la sottile linea di confine tra successo e insuccesso su cui ogni giorno si muove, pericolosamente, la 
comunicazione di impresa, è scritto da due osservatori privilegiati della comunicazione e delle relazioni pubbliche: 
Gianni Di Giovanni e Stefano Lucchini. Due professionisti che in questo libro hanno riversato oltre 20 anni di 
esperienza nella comunicazione, maturata in aziende di primissimo livello in Italia e all’estero.

BAS 05

Matera, sabato incontro su comunicazione d'impresa
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(792) Cardinal Turkson of Ghana said carrying out the Church's mission is at the center of the Church's approach to 
economics. Jan. 15 issue feature.

by EDWARD PENTIN 01/12/2012

Cardinal Turkson of Ghana said carrying out the Church’s mission is at the center of the Church’s approach to 
economics.

“The Church doesn’t want to develop its own economics,” said Cardinal Peter Turkson. “Our mission is to basically 
engage the world from the standpoint of our faith and the charity of Christ.”

The president of the Pontifical Council for Justice and Peace was speaking to the Register late last year about the 
Church’s approach to economics, during which he discussed the fallout from a controversial document his department
issued Oct. 22 on the global economic crisis.

He continued to defend the paper, appearing somewhat perplexed and saddened by the reaction it provoked.

“What we did with that document was to invite a reflection,” he said. “Whether it be economics, politics or anything to 
do with human or intellectual resources, the center is the human person.”

He added that when this is not the case, “the Church just wishes to draw attention to this, to say that something is 
wrong.”

Titled “Towards Reforming the International Financial and Monetary Systems in the Context of Global Public 
Authority,” the paper focused on reforming the international financial system by, among other things, proposing a 
supranational authority and a taxation on financial transactions to aid the economies of poorer countries.

The Vatican stressed that the document, which was published to coincide with the G20 meeting in Cannes in early 
November, was not a magisterial text, but merely a proposal for discussion.

Many commentators, particularly in the United States, criticized it for putting forward what they saw as unrealistic, ill-
informed and utopian solutions and wondered whether it had been fully cleared by the Vatican Secretariat of State 
(Catholic News Service later reported that it had).

Others, particularly among socialist-leaning groups in Europe and commentators in the developing world, lauded its 
reflections for defending the dignity of the poorest and the voiceless in today’s global capitalist system. The financial 
transaction tax the document proposed was particularly popular among these groups and won the explicit support of 
the Anglican archbishop of Canterbury.

Asked about the genesis of the document, Cardinal Turkson said it was a product of wide consultations among curial 
officials and scholars. He explained it originated from two major conferences in the U.S. aimed at discussing the 
Pope’s 2009 social encyclical Caritas in Veritate and its reception in the United States.

The cardinal also stressed it was the fruit of contributions given by members and consultants of the pontifical council,
which included a “discreet group of experts” in the field of economics. (He cited St. Thomas University in St. Paul, 
Minn., in particular.) However, it’s not clear how many scholars sympathetic to or specializing in the free market were 
consulted.

The emphasis on a global authority that would refer to the United Nations, arguably the most controversial passage in
the document, emanated from the council’s plenary meeting last year. The cardinal said it drew on Pope John XXIII’s
encyclical Pacem in Terris, where the idea was first proposed, and later revisited by Benedict XVI in Caritas in 
Veritate. Members of the department agreed at the plenary that it was an idea that “needed to be teased out more,” 

The Church and Economics
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the cardinal said, and that the G20 meeting offered them an opportunity to present their conclusions.

“We got it into our heads that we should try and accompany that meeting with some kind of invitation, reflection, from 
our side,” the Ghanaian cardinal recalled. “So we shared our ideas with our consulters, threw ideas around, had 
different input, digested it, and then put it into circulation again.” He said he didn’t think the global-authority idea was 
utopian because it was contingent on reform of the United Nations.

The cardinal said he found criticism of that proposition “strange and difficult,” as the Church was merely proposing, not
imposing, possible resolutions to the crisis and the global-authority suggestion had already been mooted by two 
pontiffs.

More generally, he said calling the document “Eurocentric” was also “unfortunate” because it implied the Vatican 
“hated capitalism.”

“What we draw attention to is a liberal, utilitarian type of capitalism that places gain and profit and money at the head 
of everything to the detriment of that which really should be the center, which is the human person,” he said. “When 
that happens, whether it be within a capitalist or communist system, we draw attention to it.”

The cardinal denied the department was socialist-leaning in its approach to economics, but rather was driven by 
“nothing more than faith in Jesus and the charity of Christ.” For this reason, he finds it “strange if anyone accuses us 
of being socialist.”

“We don’t merit such characterization in any way,” he said. “We’re just carrying out the Church’s mission and what 
we’re called to do.”

Part of the reason for this perception, according to professor Father Martin Schlag, coordinator of the 
Markets, Culture and Ethics Project at Rome’s Pontifical University of the Holy Cross, is that a “cultural gap”
exists between European and American traditions.

“In Europe we stem from [an approach] that has always seen the solution in states, whereas in the American tradition 
the solution is always in the individual and entrepreneurship,” he said.

Father Schlag also pointed out that the word “capitalism” can often have negative connotations in Europe, whereas 
that is not the case in the U.S.

“I personally would underscore the importance of entrepreneurship, because we have seen that economic aid doesn’t
help in the long run; it creates aid dependency,” said Father Schlag, adding that what “really solves the problem” is the
free market and entrepreneurship, but one “based solidly on a good foundation of ethics and culture.”

And yet entrepreneurship, innovation and wealth generation are rarely visible in Church documents or statements on 
the economy. Father Schlag said the Church values and encourages entrepreneurs but agreed that change is needed.

“I wish that this message, which is at the core of the social teaching of the Church, would become more apparent and 
transparent in the documents which are always well-intentioned but stem from this European tradition, which focuses
on state policies,” he said.

One notable exception to adherents to that approach is Ettore Gotti Tedeschi, president of the Vatican Bank, who has
underscored the importance of increased production and small business in generating prosperity — an urgent 
necessity that he says is being thwarted by a low birth rate, particularly in Europe.

But he, too, is sympathetic to central planners and state intervention. (Most recently, he called on the European 
Central Bank to issue eurobonds to help solve the euro crisis — a policy opposed by Germany, France and Italy.)

Indeed, many argue that the Church too often ignores the errors in state handling of the economy, attributing greed 
and excess only to individuals and corporations and largely omitting the burdens of a burgeoning welfare state.
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Father Schlag, however, argued that the problems of fiscal irresponsibility and public debt are also a “big concern” to 
the Church.

“In the Bible we read in the Book of Proverbs: Beware of mounting debts because he who has a debt is about to 
become a slave,” he said. “This is valid also for states.”

Despite his expertise, Father Schlag, who is Austrian, was not called upon to help draft the council’s note, but he is 
sure that it underwent “serious reflection and consultation.”

He believes Blessed Pope John Paul II’s approach to his 1991 encyclical Centesimus Annus — a document that 
“really reconciled” the Church with capitalism — is an example to follow, as the late Pope “especially wanted” 
representatives of the American tradition to be present in its creation.

“This is something that should be done when the Church speaks about economic questions,” said Father Schlag. “She
should always hear all sides, all cultures, in order to find the right language.”

Edward Pentin is the Register’s Rome correspondent.

Read more: http://www.ncregister.com/daily-news/the-church-and-economics1/#ixzz1l8VMVRTc
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(AGENPARL) - Roma, 13 gen - Il Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano ha ricevuto nel pomeriggio al 
Quirinale una delegazione dei Rettori delle Università e Atenei Pontifici romani, guidata dal Presidente della 
Conferenza dei Rettori, Mons. Luis Romera, che gli ha illustrato le attività accademiche e, in particolare, le iniziative 
svolte in occasione del 150° anniversario dell'Unità d'Italia.

Era presente all'incontro una rappresentanza di studenti. Lo si legge in una nota del Quirinale.

Quirinale: Napolitano riceve delegazione Università pontificie
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Los actos tendrán lugar del miércoles al viernes de la próxima semana

14 Enero 12 - - Redacción

Murcia-  La UCAM celebrará del miércoles al viernes de la semana que viene la IV edición de las jornadas de 
clausura del máster de Bioética bajo el lema «Temas clave en la bioética contemporánea». Las jornadas, organizadas
por el departamento de Ciencias Humanas y Religiosas de la universidad, a través de su sección de Bioética, están 
orientadas a investigadores, profesores, estudiantes y profesionales de las áreas de la salud y de las ciencias 
sociales, jurídicas y morales.

Expertos como el profesor de Teología Moral de la Universidad Pontificia de la Santa Cruz (Roma) y consultor de la 
Congregación para la Doctrina de la Fe, Ángel Rodríguez Luño; el magistrado de la Audiencia Nacional, José Luis 
Requero, o el doctor en Medicina y Teología, y profesor de Teología Moral de la Universidad de Navarra, Ángel 
Rodríguez Luño, abordarán cuestiones de actualidad como el abuso a menores; legislación, jueces y bioética; cine y
bioética, o la dimensión ético política de los problemas bioéticos.

De esta manera, la institución que representa la Universidad Católica San Antonio de Murcia se afianza como una de
las que atención presta a los asuntos morales y las cuestiones que tienen que ver con el desempeño de las tareas 
profesionales desde un prisma que siempre está situado en el terreno de la ética.

Debido a esta premisa, trabajadores de diferentes áreas se darán cita en la UCAM para acercar, cada uno desde su 
temática laboral, la visión de sus funciones desde una perspectiva ética y moral. Además, los profesionales 
congregados también aprovecharán para buscar el nexo de unión con la actualidad informativa de estos tiempos, por
lo que analizarán y enjuiciarán aquellos comportamientos que consideran que se están desarrollando en la actualidad
y que violan el estado moral y ético de los comportamientos del ser humano.

La intención que persigue la institución es la de formar a profesionales no solo desde el ámbito profesional, sino 
también dentro de la parcela humana donde la ética y la moral ocupan un lugar muy destacado.

Bioéticos abogados teólogos y médicos defenderán la vida dentro de la UCAM
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ROMA, 16 Ene. 12 / 11:19 pm (ACI/EWTN Noticias).- Con motivo del Año de la Fe proclamado por el Papa Benedicto
XVI, la Pontificia Universidad de la Santa Cruz de Roma lanzó el libro electrónico "Resúmenes de fe cristiana" que 
resume el Catecismo de la Iglesia Católica en formato ePub, compatible con lectores digitales, tablets y smartphones.
En menos de un mes, la publicación alcanzó las cinco mil descargas.

El Papa Benedicto XVI convocó al Año de la Fe con la Carta apostólica Porta fidei del 11 de octubre de 2011. El Año
de la Fe comenzará el 11 de octubre de 2012, coincidiendo con el 50º aniversario de la apertura del Concilio 
Ecuménico Vaticano II.

El libro busca ayudar a los lectores a conocer su fe, sirve tanto para estudio personal como para trabajos en grupo, y
desde su publicación a finales de diciembre, se han descargado unos cinco mil 500 ejemplares.

En su elaboración colaboraron diferentes profesores de la Pontificia Universidad de la Santa Cruz, quienes utilizaron
como fuente principal el Catecismo de la Iglesia Católica.

La obra consiste en 41 textos breves que tratan de exponer sintéticamente estas enseñanzas.

Según explica su editor, José Manuel Martín, los artículos "tienen un particular punto de referencia en la predicación 
de San Josemaría, maestro de espiritualidad laical e inspirador de una teología para la existencia cotidiana".

En declaraciones a ACI Prensa, Martín explicó que desde la publicación de los textos en internet, "hemos recibido 
numerosos mensajes. Mucha gente agradece la combinación de claridad en la exposición de las enseñanzas de la 
Iglesia, con el rigor y el sentido práctico con que se explica la doctrina".

"Pienso que podrán ser un gran instrumento para comunicar las enseñanzas del Catecismo y para preparar el Año de
la Fe convocado por el Papa Benedicto XVI", concluyó.

Para descargar el libro, visite http://multimedia.opusdei.org/epub/es/resumenesdefe.epub

-----------------
ANCHE IN:

- CAMINEO (18.01.2012): http://www.camineo.info/news/148/ARTICLE/18774/2012-01-18.html

- INTERECONOMIA: http://www.intereconomia.com/noticias-gaceta/iglesia/un-e-book-sobre-ano-fe-logra-mas-cinco-
mil-descarga-20120117

- Italiano (18.01.2012): http://www.news.va/it/news/spagna-successo-delle-book-sullanno-della-fede-edi

- OPUS DEI.ES (21.01.2012): http://www.opusdei.es/art.php?p=47132

E-book sobre Año de la Fe logra más de 5 mil descargas
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In vista dell’Anno della Fede, indetto da Benedetto XVI per il 2012-2013, la Pontificia Università della Santa Croce, 
fondata dall’Opus Dei, ha pubblicato un e-book, intitolato “Riassunti di fede cristiana”. L’iniziativa, lanciata alla fine di 
dicembre, ha già riscosso un notevole successo, tanto che ad oggi si registrano circa 5mila download, compatibili con
i lettori digitali, i tablet e gli smartphones.

L’obiettivo dell’e-book è quello di aiutare i lettori a conoscere la fede cristiana e può essere utilizzato sia come lettura
personale che come strumento di lavoro per uno studio di gruppo. Alla realizzazione del volume hanno collaborato 
molti professori della Pontificia Università della Santa Croce che si sono rifatti principalmente ad un’unica fonte: il 
Catechismo della Chiesa Cattolica.

L’opera consiste in 41 brevi testi che trattano, in modo sintetico, il catechismo. “Sin dalla prima pubblicazione del libro
su Internet – spiega l’editore, José Manuel Martín – abbiamo ricevuto numerosi messaggi dei lettori. Molti di loro 
apprezzano la combinazione tra la chiarezza nell’esposizione degli insegnamenti della Chiesa ed il rigore ed il senso 
pratico con cui viene spiegata la dottrina”. “Penso che questo e-book – conclude l’editore – possa essere un valido 
strumento per prepararci all’Anno della Fede”. Indetto dal Papa con il Motu Proprio “Porta Fidei” dell’11 ottobre 2011, 
l’Anno della Fede avrà inizio l’11 ottobre 2012, nel 50.mo anniversario dell’apertura del Concilio Vaticano II e nel 20.
mo della pubblicazione del Catechismo della Chiesa Cattolica. Le celebrazioni si concluderanno nella solennità di 
Cristo Re dell’Universo, il 24 novembre 2013. (I.P.)

Spagna: successo dell’e-book sull’Anno della Fede edito dall’Opus Dei
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19 Gennaio 2012 - 14:50

(ASCA) - Citta' del Vaticano, 19 gen - E' nata lo scorso 10 gennaio in Vaticano la ''Fondazione Scienza e Fede - 
STOQ'', dedicata al dialogo tra la scienza, la teologia e la filosofia, promossa dal Pontificio Consiglio della Cultura e da
alcune Pontificie Universita' romane. La creazione della nuova realta', decretata da papa Benedetto XVI, risponde alla
richiesta del card. Gianfranco Ravasi che ha fatto propri i desideri di alcuni atenei pontifici (Lateranense, Gregoriana,
Regina Apostolorum, Salesiana, Santa Croce, Urbaniana), di dare continuita' e stabilita' al Progetto STOQ - Scienze,
Theology and the Ontological Quest.

Questo, a sua volta, era nato sulla scia della Commissione di Studio del Caso Galilei, istituita da Giovanni Paolo II.

Dal 2003 il progetto Stoq ha promosso il dialogo tra la teologia, la filosofia e le scienze naturali attraverso iniziative di 
studio, ricerca e divulgazione culturale, anche col supporto di istituzioni come la John Templeton Foundation.

La Fondazione, la prima nel suo genere in Vaticano, rimarra' legata al dicastero della Cultura attraverso il suo 
presidente, ma ''godra' di ampia autonomia per realizzare progetti di vasta portata'', si legge in una nota, anche 
attraverso le Universita' collegate. Tra i progetti gia' attivati, e che avranno quindi la necessaria stabilita', vi sono 
programmi di studio e corsi accademici (specializzazioni, master e dottorato), attivita' di ricerca (seminari, workshop, 
convegni) e di divulgazione, conferenze e corsi di aggiornamento, mostre sui temi piu' rilevanti che riguardano i 
rapporti tra le scienze naturali e la filosofia e la teologia. ''La Fondazione - spiega il Pontificio Consiglio della Cultura -
diventera' cosi' un solido centro di riferimento presso la Santa Sede per una 'nuova evangelizzazione' degli ambienti 
scientifici''.

red/asp/bra

---------------
ANCHE IN:

- SRMEDIA: http://www.srmedia.info/joomla/index.php?option=com_content&view=article&id=997%3Acomunicato-
stampa-fondazione-scienza-e-fede--stoq&catid=162%3Anews-gennaio-2012&Itemid=91

- ZENIT: http://www.zenit.org/article-34207?l=english

Vaticano: nasce fondazione per dialogo tra scienza, teologia e filosofia
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La rectora Josefina García Lozano ha sido la encargada de clausurar las Jornadas

MURCIA, 20 (EUROPA PRESS)

La Universidad Católica San Antonio de Murcia (UCAM) ha clausurado este mediodía las Jornadas de Bioética, que 
durante su último día han versado sobre 'Bioética y bien común'.

La rectora de la UCAM, Josefina García Lozano, ha sido la encarga de clausurar el simposio junto a la directora del 
Máster en Bioética, Gloría Tomas, que ha leído las conclusiones extraídas de las diferentes ponencias que han 
impartido importantes profesionales relacionados con la materia, durante los tres días que han durado las Jornadas.

La rectora de la UCAM ha señalado este acto como un punto de encuentro en el que profesionales de distintos 
ámbitos relacionados con la Bioética, puedan debatir y compartir el conocimiento y los avances producidos.

Del mismo modo, Josefina García Lozano, ha aseverado que "la posición de la Universidad en este sentido siempre 
es la defensa de la dignidad de la persona humana desde su concepción hasta su muerte natural".

El primero en intervenir ha sido el magistrado, presidente de la Sección 4ª de la Sala de lo Contencioso de la 
Audiencia Nacional, y ex vocal del Consejo General del Poder Judicial, José Luis Requero, que ha centrado su 
ponencia en el tema 'Legisladores, jueces y bioética', y ha disertado sobre la situación de la legislación respecto a la 
vida humana, la situación en materia de reproducción humana asistida, y fundamentalmente la legislación sobre el 
aborto.

La ponencia 'La dimensión ético-política de los problemas bioéticos', la ha impartido el profesor Ordinario de Teología
Moral de la Universidad Pontificia de la Santa Cruz (Roma), y consultor de la Congregación para la Doctrina de la Fe,
monseñor Ángel Rodríguez.

Rodríguez ha asegurado que una buena parte de los problemas bioéticos tienen una dimensión de tipo político, 
relacionada con la dimensión personal, pero que es distinta, y que para abordarla requiere una metodología 
específica.

"En el fondo un país tiene las leyes que acepta. Si bien es importante la cultura política de los políticos, también es 
importante la cultura política de los ciudadanos", ha concluido monseñor Ángel Rodríguez.

La UCAM debate sobre Bioética y bien común
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GIACOMO GALEAZZI: CITTÀ DEL VATICANO

I magistrati ispezioneranno la cripta di Sant’Apollinare dove è sepolto De Pedis, il capo della Banda della Magliana. 
Pietro Orlandi: “Quella indegna sepoltura è il vero snodo dell’intreccio tra Stato, Chiesa e criminalità”

Il portone sulla piazza è sbarrato. Dal cortile della Pontificia Università della Santa Croce gli studenti entrano alla 
spicciolata per l’adorazione eucaristica e il rettore della basilica, padre Pedro Huidobro ha appena indossato i 
paramenti sacri. E’ la prima volta in 29 anni che Pietro Orlandi mette piede nella chiesa che forse custodisce il segreto
della scomparsa di sua sorella 14enne. Nella cripta è seppellito il boss della Banda della Magliana, Renatino De Pedis
e la procura di Roma ha avuto dal Vicariato il «nulla osta» all’ispezione della tomba. E’ già stato prelevato il Dna a 
Pietro e agli altri familiari della cittadina vaticana svanita nel nulla proprio davanti alla basilica assegnata all’Opus Dei,
a quattro passi dal Senato e da piazza Navona.

«La sepoltura del boss De Pedis in un luogo destinato a papi e cardinali ritengo sia il vero snodo dell'intreccio tra 
Chiesa, Stato e criminalità che 28 anni fa si è portato via mia sorella Emanuela», sostiene Pietro. Il procuratore 
reggente di Roma, Giancarlo Capaldo ha incontrato due volte il rettore di Sant’Apollinare ricevendone la piena 
disponibilità ad aprire il sepolcro al cui interno una segnalazione anonima colloca tracce di Emanuela. «Sono vicino a 
te e alla tua famiglia, per voi le porte di questa chiesa saranno sempre aperte», assicura padre Huidobro, che è anche
medico legale, a Pietro Orlandi che oggi pomeriggio guiderà una manifestazione davanti alla basilica. «Anch’io come 
te desidero che la tomba venga aperta e che si faccia chiarezza sulla vicenda», aggiunge il rettore, esprimendo 
«rispetto e partecipazione nei confronti di persone che hanno tanto sofferto».

Sant’Apollinare è una chiesa con una storia tutta sua. Era la basilica annessa al Pontificio Istituto di studi giuridici, 
quattro secoli di storia gloriosa, uno dei principali centri di formazione del clero della città eterna: ne sono stati alunni 
di recente ben tre papi (Pacelli, Roncalli e Montini), anche il modernista Bonaiuti e un prete intellettuale di grande 
fama come De Luca. Tra gli anni 50 e 60 aveva sede lì anche una scuola cattolica, Sant'Apollinare, dove insegnarono
docenti illustri come il latinista Giovanni D’Anna. La scuola poi si trasferì in via Palestro e poi nella sede del Seminario
Romano Minore a viale Vaticano. Pare che nell'edificio un ufficio fosse per anni riservato ad Oscar Luigi Scalfaro. 
Negli anni '70, durante le battaglie del referendum sul divorzio il Pontificio Istituto, che ospitava preti studenti e 
professori di varie università ecclesiastiche fu per caso sede di incontri con Adriana Zarri e Raniero La Valle, e per 
intervento del sostituto della Segreteria di Stato Benelli, fu in pratica chiuso con l'accusa di essere diventato un «covo
di comunisti, e l'edificio divenne Sede del Circolo di San Pietro, dedito all'assistenza dei poveri. Stessa sorte per il 
sottostante Pontificio istituto di studi arabi che dovette traslocare a viale Trastevere. In seguito l'edificio fu, ed è fino ad
oggi, gestito dall'Opus Dei.

Dopo la chiusura dell'istituto, nuovo rettore della Basilica fu per incarico del cardinale Poletti don Piero Vergari, 
pragmatico e abile, che nel suo apostolato nelle carceri era entrato in contatto anche con esponenti di spicco della 
mala romana. Tra i benefattori di don Vergari proprio De Pedis, e, quando egli finì vittima di un regolamento di conti, il
rettore ottenne dal Vicariato per lui la sepoltura tra cardinali e principi nella cripta della basilica. Oggi don Vergari è 
tornato a Sigillo, nella natia Umbra. Una telefonata anonima alla trasmissione televisiva «Chi l'ha visto» aveva messo
gli investigatori sulla pista di Sant’Apollinare: «Se volete sapere di più su Emanuela Orlandi guardate nella tomba di 
De Pedis». Tutto intorno voci mai confermate di pedofilia e omertà contro le quali la famiglia Orlandi non ha mai 
smesso di lottare.

«A Sant’Apollinare hanno dato indegna sepoltura al boss della banda della Magliana: il vero snodo dell’intreccio tra 
Stato italiano, Vaticano e criminalità è in quella tomba. Cosa aspettano ad aprirla?», chiede Pietro Orlandi, che ha 
incontrato il segretario papale, don Georg Gaenswein.Una petizione da 60mila firme è stata consegnata a Benedetto
XVI e venti parlamentari invocano chiarezza su uno dei misteri della Repubblica. «Vogliamo sapere cosa è successo
a Emanuela e non ci arrenderemo mai alla rassegnazione», ribadisce Pietro Orlandi al rettore Huidobro. L’abbraccio 
finale è una promessa: «La verità è un dovere».

Dalla tomba del boss la verità sul caso Orlandi?
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Antonio Gaspari
Traduction d’Isabelle Cousturié

Forum international sur la centralité du Christ

ROME, lundi 30 janvier 2012 (ZENIT.org) – « La réflexion en christologie depuis Optatam Totius à la dialectique 
pérenne entre fides et ratio » était le thème du VIème Forum international organisé à Rome, du 26 au 28 janvier, à 
l’université pontificale du Latran (PUL), par l’Académie pontificale de Théologie.

Les travaux du forum étaient structurés en quatre séances, présidées respectivement par les cardinaux Zenon 
Grocholewski, Gianfranco Ravasi, Angelo Amato et Marc Ouellet.

L’objectif était d’approfondir la recherche et l’enseignement de la théologie dans le domaine christologique, en mettant
l’accent « sur la mission des cooperatores veritatis », comme les théologiens, appelés à participer à la lumière de 
l’esprit de Dieu en étant « réellement en contact avec le mystère du Christ ».

Dans ses salutations, le recteur de la PUL don Enrico Dal Covolo, a précisé que la question centrale consiste à « faire
de la théologie aujourd’hui » : dans le contexte d’une nouvelle dialectique entre fides et ratio.

« En particulier, a souligné le recteur, il est question du « renouvellement », non seulement de la christologie, mais de
la théologie ».

J’ai déjà eu plusieurs fois l’occasion d’illustrer certains chapitres de ce « renouvellement » urgent de la théologie 
proposé par le pape, a-t-il dit : par exemple, l’élargissement de la raison aux dimensions de la foi et de l’amour ; le 
réalisme de la foi, l’urgence d’une nouvelle synthèse de pensée, face aux écarts dévastateurs entre la religion et la 
raison ; entre la théologie et d’autres savoirs ; entre la théologie rationnelle et la dimension contemplative ; entre 
l’exégèse dite académique et la lectio divina ».

« Seul un renouvellement du genre, a conclu le recteur, permettrait à la théologie de s’ouvrir plus, d’être plus féconde,
vis-à-vis des autres sciences.

Nombreuses et complexes étaient les interventions aux divers débats, durant le forum.

Parmi celles-ci, celle de Don Roberto Spataro, sdb, de l’université pontificale salésienne qui a souligné le rôle des 
sciences patristiques et de l’Historia ecclesiastica, expliquant que la théologie de l’histoire devait donner une place 
centrale à la vie du Christ.

Il a proposé à ce propos une alliance entre l’exégèse biblique et la théologie patristique, rappelant le christocentrisme
des pères de l’Eglise.

Selon lui, il faut rétablir l’alliance entre la littérature chrétienne antique et la théologie patristique et entre les méthodes
historique et théologique pour analyser une seule réalité complexe , résultat d’un élément humain et d’un élément 
divin.

Pour sa part, le professeur Paul O'Callaghan, titulaire d’une chaire en anthropologie théologique à l’université 
pontificale de la Sainte-Croix, a commenté que du vieux continent, d’où est partie une part importante des efforts 
évangélisateurs de l’Eglise au dernier millénaire, on sent avec insistance aujourd’hui « un rappel à l’espérance, ou 
mieux un rappel au manque d’espérance ».

Et il a ajouté « la base de l’espérance chrétienne est la révélation salvifique de l’incarnation du Verbe-Fils, c’est à dire
la christologie ».

La théologie aujourdhui, rencontre au Latran
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Félix María Arocena de la Faculté de Théologie à l’université de Navarre, a réaffirmé que le mystère chrétien ne se 
base pas seulement sur une doctrine, mais plutôt et principalement sur une Personne, le Christ glorieux sur la croix.

« Il est la raison inconditionnée de tout ce que Dieu a appelé, appelle et appellera à exister, le fondement de l’être, et 
le moteur historique de tout chose, que tout précède et duquel tout part ».

Dans ce contexte, a-t-il expliqué, « le christianisme est la vie qui naît de la profonde communion entre le crucifié -   
Ressuscité et l’Eglise. Dans le régime actuel de l’économie salvifique, la liturgie fait de cette communion, une 
communion vivante et actuelle ».

Un point de vue partagé par Mgr Nicola Ciola, professeur d’Ecclésiologie à l’université pontificale du Latran qui a 
souligné la nécessité « d’élaborer une interprétation théologique de l’expérience chrétienne et pas seulement une 
étude pour décrire la vie spirituelle ».

Les recherches christologiques postconciliaires qui étudient le rapport entre l’expérience chrétienne et sa référence 
dans « l’objectif chrétien », donc le mystère du Christ, depuis l’incarnation jusqu’à l’évènement pascal.

« En ce sens, a conclu Mgr Ciola, on ne saurait négliger la grande littérature qui entoure le thème de la ‘théologie des
saints’ comme science divine ».

----------------
ANCHE IN:

- Tedesco: http://www.zenit.org/article-24357?l=german
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DN.ES. PAMPLONA

Primer catedrático de Empresa Informativa, impulsó la implantación de los estudios universitarios de Periodismo en 
España y fue rector entre 1979 y 1991

El profesor Alfonso Nieto Tamargo, catedrático de Empresa Informativa, impulsor de los estudios universitarios de 
Periodismo en España y en la Universidad de Navarra y rector de este centro académico entre 1979 y 1991, ha 
fallecido hoy en Pamplona.

Nacido en Oviedo (1932), se licenció en Derecho en 1954 y obtuvo el Premio Especial de Licenciatura “Francisco 
Beceña”. Doctor en Derecho por la Universidad de Oviedo (1957) y periodista, en 1974 se incorporó como profesor 
de Empresa Informativa a la Facultad de Ciencias de la Información de la Universidad Complutense de Madrid, y dos
años después obtuvo la Cátedra, convirtiéndose en el primer catedrático en esta área de España.

Fue director del Instituto de Periodismo de la Universidad de Navarra entre 1969 y 1972, y primer decano de su 
Facultad de Ciencias de la Información entre 1972 y 1974, cuando fue nombrado vicedecano de la Facultad de 
Ciencias de la Información de la Universidad Complutense.

Tras ocupar el cargo de vicerrector de la Universidad de Navarra durante dos años (1977 a 1979), fue rector del 
centro académico hasta 1991. En 1990 ocupó la dirección del departamento de Empresa Informativa del campus de
Pamplona y continuó desarrollando su carrera como profesor e investigador. En 2002 recibió la Medalla de Oro de la
Universidad de Navarra.

El profesor Alfonso Nieto ha llevado a cabo una intensa labor de investigación, prueba de ello son los numerosos 
artículos y libros publicados. Entre sus contribuciones al campo de la Empresa informativa, tanto en España como en
Europa y América, destacan las siguientes publicaciones: El concepto de Empresa Periodística (1967), primer libro de
la disciplina en España; La Empresa Periodística en España (1973); La Prensa Gratuita (1984), Cartas a un 
empresario de la Información (1987), Concentración Informativa en España: Prensa diaria (1989) y Empresa 
Informativa (1993).

CRUZ DE CARLOS III EL NOBLE DE NAVARRA

Fruto de este trabajo, el profesor Nieto fue invitado por numerosas universidades e instituciones internacionales. Por
ejemplo, la cursada por el Gobierno de EE. UU., a través del departamento de Estado, para visitar 21 universidades 
norteamericanas y pronunciar conferencias y dictar lecciones sobre temas de Empresa Periodística; o la invitación 
oficial de la Universidad de Estudios Extranjeros de Kioto (Japón) para participar en los actos con motivo de su 40 
Aniversario (11-VI-1987). También fue profesor visitante en universidades de Brasil, Argentina y Chile.

Asimismo, recibió el doctorado honoris causa por la Universidad Austral de Buenos Aires en 2002 y por la 
Universidad Pontificia de la Santa Cruz, de Roma en 2007.

En 2009 fue premiado por la Asociación Europea de Educación en Empresa Informativa y ese mismo año el Gobierno
de Navarra le concedió la condecoración "Cruz de Carlos III el Noble de Navarra" en reconocimiento a “una labor 
universitaria muy notable, tanto en los ámbitos investigador y docente como en el de la gestión”.

Tras cuatro décadas de dedicación a la Universidad de Navarra en las que fue profesor de más de 30 generaciones 
de periodistas, el profesor Nieto se jubiló de la docencia en 2002. Sin embargo, este experto mundial en empresas de
comunicación y negocio mediático, continuó con su labor de investigación en el centro académico.

Alfonso Nieto ha dejado una huella académica imborrable en la Universidad de Navarra, en su Facultad de 
Comunicación y en el panorama de los estudios y la investigación en comunicación, tanto nacional como 
internacional. Fue rector en un periodo trascendental del desarrollo de la Universidad y fue el primer decano de su 

Fallece el exrector de la Universidad de Navarra Alfonso Nieto
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Facultad de Ciencias de la Información, cuando ésta, junto a las de Madrid y Barcelona, estrenaban en 1971 el rango
de título universitario para los estudios de comunicación en España, tras un proceso de complicadas gestiones 
jurídicas y políticas en las que el profesor Nieto tuvo un papel protagonista.

Ese espíritu de pionero lo trasladó también a su ámbito de investigación, donde fue precursor y primer catedrático del
área de empresa informativa en España, y uno de los pioneros en el panorama internacional.

Perteneciente al Opus Dei desde los 19 años, su huella humana es todavía más profunda y nítida que la académica.
La clave de sus logros profesionales está en su particular forma de entender la vida, de volcarse en el trabajo de la 
inteligencia, y de darse a los demás en cada una de las pequeñas o grandes aventuras cotidianas. Y todo ello con 
delicadeza, ambición, generosidad intelectual, alegría, buen humor y cuidando el trato hasta en los más mínimos 
detalles, con un estilo ciertamente irrepetible.
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Alfonso Nieto Tamargo (Oviedo 1932), que fue rector de la Universidad de Navarra entre 1979 y 1991 e impulsor de
los estudios de periodismo en España, ha fallecido hoy en la capital navarra, ha informado la institución académica.

Catedrático de Empresa Informativa, Alfonso Nieto, miembro del Opus Dei desde los 19 años, se licenció en Derecho
en 1954 por la Universidad de Oviedo (1957) y fue director del Instituto de Periodismo de la Universidad de Navarra 
entre 1969 y 1972.

Fue el primer decano de su Facultad de Ciencias de la Información de la Universidad de Navarra (1972-1974), 
cuando, junto a las de Madrid y Barcelona, estrenaban en 1971 el rango de título universitario, tras un proceso de 
complicadas gestiones jurídicas y políticas en las que el profesor tuvo un papel protagonista.

En 1974, se incorporó como profesor de Empresa Informativa a la Facultad de Ciencias de la Información de la 
Universidad Complutense de Madrid, de la que fue vicedecano.

En 1977 pasó a ocupar el cargo de vicerrector de la Universidad de Navarra y en 1979 fue nombrado rector de la 
Universidad de Navarra, responsabilidad que desempeñó durante doce años.

En 1990, se hizo cargo de la dirección del departamento de Empresa Informativa del campus de Pamplona y en 2002
recibió la Medalla de Oro de la Universidad de Navarra.

Con una intensa labor de investigación, ha sido el autor, entre otros textos, de los libros "El concepto de Empresa 
Periodística" (1967); "La Empresa Periodística en España" (1973); "La Prensa Gratuita" (1984); "Concentración 
Informativa en España: Prensa diaria" (1989); y "Empresa Informativa" (1993).

Nieto Tamargo, Medalla de Oro de la Universidad de Navarra, en la que se jubiló el año 2002, extendió su actividad 
docente a universidades de Estados Unidos, Japón, Brasil, Argentina y Chile.

Entre otros reconocimientos, el Gobierno de Navarra le concedió la condecoración "Cruz de Carlos III el Noble de 
Navarra" por su labor universitaria, en los ámbitos de la investigación y la docencia.

El ovetense Alfonso Nieto fallece en Pamplona
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ALFONSO SÁNCHEZ-TABERNERO

En la mañana del jueves, cuando comenzaba a nevar sobre Pamplo- na, fallecía Alfonso Nieto Tamargo, antiguo 
rector de la Universi- dad de Navarra y maestro de va- rias generaciones de periodistas.

En el momento del adiós a un ser querido, solemos preguntar- nos qué rasgos definían a esa per- sona, qué aspectos
le hacían ser especial, irrepetible, distinto a los demás. En el caso de Alfonso Nie- to, quizás su mayor singularidad 
sea precisamente su condición de maestro, reconoci- da por muchos co- legas en los ámbi- tos académicos y 
periodísticos de to- do el mundo.

El profesor Nie- to intentaba que quienes se forma- ban a su lado fue- sen inconformistas y magnánimos, que 
aspirasen a servir a los demás. También en este aspecto era cohe- rente con su pro- pia vida, llena de grandes bata-
llas, que se planteaba con sereni- dad y con cierto sentido épico: por ejemplo, impulsó a comien- zos de los años 70 
el nacimiento de las primeras facultades de Co- municación y el reconocimiento de la formación académica de los 
periodistas. Más tarde dedicó sus energías –durante sus 13 años como rector– al desarrollo y ex- pansión 
internacional de la Uni- versidad de Navarra; y siempre hizo compatibles sus proyectos con las clases, la atención a 
los alumnos y la investigación.

A Nieto le apasionaba estar en el origen de los cambios, detectar tendencias, intuir nuevos fenóme- nos sociales y 
culturales. Acuñó el nombre de una disciplina científi- ca –la Empresa Informativa– y fue uno de los primeros en 
publicar artículos y monografías sobre cuestiones que más tarde se popu- larizaron, como el desarrollo de la radio de
frecuencia modulada, el de la prensa gratuita o la concen- tración de medios.

En su amplio equipo de investi- gación, su último gran tema de es- tudio generaba debates apasiona- dos e 
interminables: Nieto trataba de detectar cómo se podían poten- ciar y medir los bienes intangibles de las empresas –
sus marcas, su talento, su cohesión interna, su ca- pacidad de generar ideas innova- doras...– porque estaba 
convenci- do de que ahí radicaban las verda- deras ventajas competitivas.

Recibió varias condecoraciones y doctorados honoris causa, pero nunca le interesaron de- masiado esos pre- mios. 
En cambio, disfrutaba cuando veía crecer a los demás, cuando po- día ayudar a un alumno o a un co- lega de la 
universi- dad, cuando se embarcaba en ta- reas atractivas y desafiantes.

Alma universitaria del periodismo
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Doctor en Derecho y periodista natural de Oviedo, fue uno de los impulsores de la implantación de los estudios 
universitarios de Periodismo en España

"En época no lejana se calificó a la prensa de cuarto poder; actualmente el poder de comunicar es poder cero. En 
ocasiones, ese poder domina sobre los que dominan, decide sobre los que deciden, juzga a los que juzgan, crea 
modas y las destruye; de hecho, está en la raíz de otros poderes. Otras veces, el poder cero alcanza su máxima 
nobleza y es poder para servir a quienes no tienen poder, para procurar el bien común, para desvelar injusticias que,
de otro modo, quedarían ocultas”. Así resumía el mercado de la comunicación en nuestro tiempo Alfonso Nieto 
Tamargo durante su investidura como doctor honoris causa de la Universidad Austral (Argentina) en el año 2003. El 
periodista y rector de la Universidad de Navarra entre 1979 y 1991 ha fallecido hoy a los 80 años en Pamplona, tras 
una extensa trayectoria profesional y una intensa labor de investigación.

Doctor en Derecho y periodista natural de Oviedo, Alfonso Nieto sufría una enfermedad desde el pasado mes de abril
y ha muerto a primera hora de hoy jueves en la Clínica Universidad de Navarra, tras permanecer en activo 
prácticamente hasta el final. Fue el primer catedrático de Empresa Informativa e impulsó la implantación de los 
estudios universitarios de Periodismo en España. Su huella, según destaca Mónica Herrero, decana de la Facultad de
Comunicación de la Universidad de Navarra, es “imborrable”. “El pésame de hoy”, añade, “es también un 
reconocimiento a quien ha hecho tanto para que los periodistas y su formación tuvieran un reconocimiento y contexto
universitario”.

Herrero, que subraya además su faceta humana y personalidad activa, asegura que fue “un profeta en cierto sentido”,
ya que se adelantó a su tiempo y supo adivinar el futuro del periodismo y cómo las nuevas tecnologías iban a cambiar
el mundo de la comunicación y las relaciones entre las personas. A sus 80 años, recuerda, “disfrutaba como nadie de
las nuevas tecnologías, estaba siempre abierto a las innovaciones y utilizó su iPhone hasta los últimos días de su 
vida”.

Se licenció en Derecho en 1954 y obtuvo el Premio Especial de Licenciatura “Francisco Beceña”. Fue además Doctor
en Derecho por la Universidad de Oviedo (1957) y en 1974 se incorporó como profesor de Empresa Informativa a la 
Facultad de Ciencias de la Información de la Universidad Complutense de Madrid. Dos años después obtuvo la 
Cátedra, convirtiéndose en el primer catedrático en esta área de España.
Fue director del Instituto de Periodismo de la Universidad de Navarra entre 1969 y 1972 y primer decano de su 
Facultad de Ciencias de la Información entre 1972 y 1974, cuando fue nombrado vicedecano de la Facultad de 
Ciencias de la Información de la Universidad Complutense. Tras ocupar el cargo de vicerrector de la Universidad de
Navarra durante dos años (1977 a 1979), fue rector del centro académico hasta 1991, unos “años difíciles” para la 
Universidad de Navarra, según Herrero, que desarrolló además con una faceta “revolucionaria”. “En los años de la 
dictadura Franquista, Nieto se atrevió a invitar aquí a finales de los 60 al director de Le Monde, algo que no estaba 
precisamente bien visto por el Régimen, pero él siempre pensó que de todos podía aprender y que en el diálogo es 
donde se avanza en el conocimiento”.

Numerosas publicaciones

En 1990 ocupó la dirección del departamento de Empresa Informativa del campus de Pamplona y continuó 
desarrollando su carrera como profesor e investigador para recibir en 2002 recibió la Medalla de Oro de la 
Universidad de Navarra. En su trayectoria destaca especialmente su intensa labor de investigación, prueba de ello 
son los numerosos artículos y libros publicados: El concepto de Empresa Periodística(1967), primer libro de la 
disciplina en España; La Empresa Periodística en España (1973); La Prensa Gratuita (1984), Cartas a un empresario
de la Información (1987), Concentración Informativa en España: Prensa diaria (1989) y Empresa Informativa (1993).
Fruto de todo este trabajo, Nieto fue invitado por numerosas universidades e instituciones internacionales. Recibió el
doctorado honoris causa por la Universidad Austral de Buenos Aires en 2002 y por la Universidad Pontificia de la 
Santa Cruz, de Roma en 2007. En 2009 fue premiado por la Asociación Europea de Educación en Empresa 

Fallece a los 80 años Alfonso Nieto, exrector de la Universidad de Navarra
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Informativa y ese mismo año el Gobierno de Navarra le concedió la condecoración Cruz de Carlos III el Noble de 
Navarra.

Tras cuatro décadas de dedicación a la Universidad de Navarra en las que fue profesor de más de 30 generaciones 
de periodistas, Nieto se jubiló de la docencia en 2002. Sin embargo, continuó con su labor de investigación en el 
centro académico, ya que, según Herrero, los jóvenes para él “siempre han sido esperanza” y “siempre tenía tiempo 
para todos”.

Perteneciente al Opus Dei desde los 19 años, la Universidad de Navarra ha recordado hoy en un comunicado que en
la clave de sus logros profesionales está “su particular forma de entender la vida, de volcarse en el trabajo de la 
inteligencia, y de darse a los demás en cada una de las pequeñas o grandes aventuras cotidianas”. Y todo ello con 
“delicadeza, ambición, generosidad intelectual, alegría, buen humor y cuidando el trato hasta en los más mínimos 
detalles, con un estilo ciertamente irrepetible”.

----------------
ANCHE IN:

- PUBLICO: http://www.publico.es/televisionygente/420025/fallece-el-exrector-de-la-universidad-de-navarra-alfonso-
nieto

- ABC: http://www.abc.es/agencias/noticia.asp?noticia=1090917

- DIARIO DE NAVARRA: http://www.diariodenavarra.
es/noticias/navarra/mas_navarra/fallece_rector_universidad_navarra_alfonso_nieto_67900_2061.html

- NOTICIAS DE NAVARRA: http://www.noticiasdenavarra.com/2012/02/02/sociedad/navarra/fallece-a-los-80-anos-
alfonso-nieto-tamargo-exrector-de-la-universidad-de-navarra

- LA INFORMACIÓN: http://noticias.lainformacion.com/educacion/profesores/alfonso-nieto-ex-rector-de-la-
universidad-de-navarra-fallece-en-pamplona_7ntkAIV5vBj3l8Eg4NqfA3/

- EL ECONOMISTA: http://ecodiario.eleconomista.es/espana/noticias/3717424/02/12/fallece-el-ex-rector-de-la-
universidad-de-navarra-alfonso-nieto.html

- HECOS DE HOY: http://www.hechosdehoy.com/alfonso-nieto-el-sabio-humilde-guru-del-poder-cero-14656.htm

- EUROPA PRESS: http://www.europapress.es/asturias/noticia-fallece-ex-rector-universidad-navarra-alfonso-nieto
-20120202153646.html
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Salvo unos años que pasó en Madrid, el catedrático estuvo siempre vinculado a la Universidad de Navarra, de la que
fue rector

Alfonso Nieto Tamargo (Oviedo, 1932), que fue rector de la Universidad de Navarra, falleció en la madrugada de ayer
en Pamplona, víctima de un cáncer. Licenciado en Derecho por la Universidad de Oviedo, catedrático de Empresa 
Informativa y miembro del Opus Dei, Nieto fue director del Instituto de Periodismo de la Universidad de Navarra y el 
primer decano de la Facultad de Ciencias de la Información. También desarrolló una intensa labor investigadora.

ESTEBAN LÓPEZ-ESCOBAR CATEDRÁTICO DE OPINIÓN PÚBLICA UNIVERSIDAD DE NAVARRA Ha muerto 
Alfonso Nieto Tamargo, un asturiano excepcional. La noticia, aunque esperada, es extraordinariamente dolorosa: 
siento el corazón estrujado y el escozor en los ojos, como tantas y tantos. Cuando se acercaban los últimos 
sanfermines le anunciaron que las células cancerígenas se habían diseminado por su cuerpo. Hace unas semanas, 
después de aplicarle la terapia radiológica y la quimioterapia más adecuada, le dijeron que ya le quedaba poco 
tiempo. Alfonso Nieto, el profesor Alfonso Nieto, don Alfonso, sentía cierta fascinación por el tiempo: lo consideraba 
un tesoro, un don otorgado por Dios para quererle a Él, y para querer y ayudar a los demás. Por donde quiera que 
fuera dejaba la herencia de uno o varios relojes con su tictac, para recordar que los días, las horas y los minutos 
cuentan para invertir en valores sólidos e imperecederos. Por cierto que, como tenía un sueño profundo, durante 
muchos años utilizó los despertadores más ruidosos que podía encontrar.

Para mí, nuestro primer encuentro fue en 1957. Él decía que me conocía de antes, y aseguraba que había comido 
con nosotros en Trubia, en el pabellón que ocupó mi familia junto a la estación de El Vasco. Probablemente fue así, 
porque recordaba que, a mitad de comida, el estruendo de un cañonazo hizo vibrar los vasos, los platos y los 
muebles, y que los cristales de la ventana parecieron a punto de estallar. Nosotros estábamos acostumbrados a las 
explosiones que procedían de «el Probadero» de la fábrica de cañones, no muy lejos de la casa. No recuerdo aquella
visita de Alfonso Nieto, quizá porque éramos muchos y había invitados con frecuencia a la hora del almuerzo.

En la primavera de 1957 lo conocí y frecuenté su casa en la calle Suárez de la Riva. No cambió mucho desde 
entonces, aunque tuviera que recurrir con frecuencia a un régimen hercúleo para controlar su peso. Era pulcro sin 
atildamiento, muy inteligente y extraordinariamente hábil en la argumentación, alegre, sereno, trabajador, generoso. 
Era un gran consejero, e imaginativo para proponer retos. Cuando le dije que pensaba comenzar los estudios de 
Derecho -él acababa de obtener una plaza como profesor adjunto de Derecho Mercantil- me propuso que 
aprovechara el verano para leer el grueso volumen de Rudolf Sohm sobre las instituciones jurídicas romanas, que 
leyera también un precioso ensayo del italiano Carnelutti, y que comenzara a estudiar inglés. Hice las tres cosas fiado
en su indiscutible autoridad, aunque mis quince años me impulsaban a actividades menos esforzadas.

Fue Alfonso Nieto quien, al terminar mi primer año de Derecho, me informó sobre un Curso de Verano de Periodismo
y Cuestiones de Actualidad que organizaba el Estudio General de Navarra (desde 1960 Universidad de Navarra), y 
me animó a participar en él. Aquel curso fue la prehistoria del Instituto de Periodismo, hoy Facultad de Comunicación.
¿Quién iba a pensar que, casi diez años más tarde, él iba a ser el tercer director del Instituto y primer decano de la 
Facultad? ¿Cómo podía yo imaginarme que catorce años más tarde me invitaría a ser docente en Navarra? Desde 
1972, con algunos paréntesis, hemos sido colegas, y él ha sido casi todo: mi decano, mi rector, mi amigo.

Con la excepción de unos años que pasó en Madrid, en los que se convirtió en el primer catedrático de las entonces
novísimas facultades de Ciencias de la Información -en cuyo reconocimiento académico, por cierto, jugó un papel 
decisivo, y salvando las temporadas que vivió en Roma, dedicado a la docencia en la Facultad de Comunicación 
Institucional de la Universidad Pontificia de la Santa Cruz, que contó con su orientación desde el primer momento-, 
Alfonso Nieto permaneció en Pamplona.

Amó a Navarra, una tierra que recorrió incansablemente con su grupo de amigos entrañables y que conocía como los
pasillos de su casa; y Navarra lo quiso a él: el Gobierno de la Comunidad Foral le otorgó la Cruz de Carlos III el Noble
en 2009; siete años antes, la Universidad de Navarra lo había distinguido con su medalla de oro.

Alfonso Nieto, un asturiano excepcional
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Siempre que he vuelto a Oviedo he procurado pasar por delante de aquella casa de Suárez de la Riva en la que tuve
con Alfonso Nieto una conversación decisiva e inolvidable, pocos días después del que había sido para mí nuestro 
primer encuentro. Me recordó el episodio de Jesús de Nazaret con el tullido que llevaba muchos años esperando que
alguien lo echara al agua cuando ésta se moviera en la piscina de los cinco pórticos de Jerusalén. «No tengo 
hombre», dijo el tullido. Alfonso me preguntó si estaba dispuesto a ser «ese hombre». Luego me dijo que hay pasos 
que parecen difíciles, porque si uno mira hacia abajo puede sentir el vértigo del abismo, pero que si mira al frente 
puede ver que, en efecto, no es más que un paso. Me convenció y lo di. Hoy Alfonso ha dado «el» paso definitivo, y 
la seguridad de que ha ido a gozar de su premio debería ser motivo de alegría; sin duda que lo es, pero es difícil 
olvidar los emocionantes versos finales ¡tan conocidos! de la elegía de Miguel Hernández a Ramón Sijé:

A las aladas almas de las rosas / del almendro de nata te requiero, / que tenemos que hablar de muchas cosas, / 
compañero del alma, compañero.
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Primer catedrático de Empresa Informativa, impulsó la implantación de los estudios universitarios de Periodismo en 
España. Publicamos un artículo de Ángel Arrese, profesor de la Facultad de Comunicación de la Universidad de 
Navarra.

Ángel Arrese
Profesor, Departamento de Empresa Informativa

Algo muy especial tiene una persona cuando con toda naturalidad, como signo de cercanía, todo el mundo le trata de
“Don”. Don Alfonso Nieto era una de esas personas tan especiales. En su caso, creo que la experiencia del “Don” le 
llegó muy joven, cuando le tocó asumir a temprana edad responsabilidades propias de gente más mayor (decano, 
catedrático, rector…). Por eso, en él el Don se convirtió en una especie de nombre de pila. Pero un nombre de pila 
que se ajustaba perfectamente a su persona, más allá de su originaria relación con la dignidad de ciertos cargos.

El “Don” de Don Alfonso hacía justicia, acudiendo al Diccionario de la Real Academia –como a él tanto le gustaba–, a
todos los significados buenos que se le pueden dar al término.

El “Don” de Don Alfonso era el don del señorío, del respeto, de una dignidad especial; del reconocimiento que todos 
teníamos por su magnífica trayectoria universitaria, por lo que tanto había hecho, con derroche de generosidad y 
sacrificio, con un espíritu de servicio ejemplar, por el mundo de la Comunicación y por la Universidad de Navarra. Y 
más concretamente por tantos de nosotros, sus alumnos, colegas y discípulos, que gracias a él nos enamoramos de 
la vida universitaria, o como él solía decir, de la vida de la inteligencia. Y nos enamoramos también de su 
sensibilidad, de su gusto por las cosas bien hechas, de su forma de disfrutar la música y el arte, la poesía de San 
Juan de la Cruz o las Vidas Paralelas de Plutarco, y de su pasión por los relojes y la geografía navarra…, y cómo no,
de su devoción por la Virgen de Ujué.

Pero ese mismo “don”, ahora con minúsculas, era el de su don de gentes, el de su admirable capacidad de vivir para 
los demás, el de su inmensa humanidad. Una humanidad que le hacía ocuparse de todos los que le rodeaban, desde
sus colegas del claustro hasta los bedeles, los carpinteros, las señoras de la limpieza, jardineros, etc. de una forma 
genuinamente personal, con una exquisita cercanía, hasta llegar al fondo de sus preocupaciones, grandes y 
pequeñas,  con sencillez, cariño y enorme delicadeza. Sin saber muy bien cómo, uno recibía continuamente el 
“gracias” de Don Alfonso, cuando los agradecidos éramos todos nosotros por poder disfrutar del ambiente de trabajo
y amistad que generaba a su alrededor.

El “Don” de Don Alfonso –ya fuera del DRAE– era también el don de las universidades británicas, el de los maestros
y tutores de Oxford y Cambridge. Quizá eso explique su especial afinidad con el talante británico, con la Leona Herida
del British Museum, con la magnífica sala de lectura de la British Library, o con la mareante oferta de libros de 
segunda mano de Hay-on-Wye. Ese don británico, el de profesor universitario, lo cultivó hasta la excelencia, tanto en
su dimensión docente como investigadora.

Don Alfonso disfrutó con sus clases como pocos hasta sus últimos días, y creo que con sus investigaciones hasta 
más allá. Su último “rollete”, como él decía, todavía en borrador –que siempre hacía circular entre nosotros–, llevaba
por título: “Comunicación Institucional e intangibilidad. Reflexiones sobre su valoración”. En su mente daba vueltas a 
la importancia de establecer criterios de valoración de la creatividad humana, y de sus resultados intangibles, 
incorporados a contenidos del mercado de la comunicación. Seguro que estaba sobre la pista de algo ciertamente 
importante e innovador, como lo estuvo tantas veces, en el pasado, cuando con varias décadas de antelación advirtió
la importancia de la profesionalización de la empresa informativa –todavía en la España de Franco–, anticipó la 
emergencia de la gratuidad en los medios, o reflexionó sobre algo que hoy a todos nos parece casi evidente: que el 
mercado de la información es el mercado del tiempo. Eran los frutos de su ambición intelectual, de su atrevimiento, 
de un trabajo serio y constante, intenso y concienzudo, plasmado en millares de fichas de notas y en jornadas 
laborales –quizá por sus recuerdos de Heidelberg– de un orden cuasi germánico.

Por esa excelencia docente y investigadora, su magisterio ha creado escuela, sus discípulos se cuentan por decenas,

Fallece Alfonso Nieto, rector de la Universidad de Navarra entre 1979 y 1991

- 61/106 -



OPUS DEI 02/02/2012www.opusdei.es

www.opusdei.es/art.php?p=47322

argomento
Citazioni Università 
e/o professori

y su extensa obra –incluidas las numerosas tesis doctorales que con tanta dedicación y tino dirigió– constituye una 
referencia ineludible en el campo de la empresa informativa y la economía de los medios, dentro y fuera de nuestras 
fronteras. Su legado intelectual y sus muchas contribuciones al mundo de la universidad tuvieron reconocimiento en 
los últimos años, dentro y fuera de España, con doctorados honoris causa, con premios a su trayectoria de 
investigación, o con distinciones tan queridas para él como la Medalla de Oro de la Universidad o la Cruz de Carlos III
el Noble de Navarra.

El “Don” de Don Alfonso fue también el de sus muchos otros dones, el de las muchas otras cualidades y rasgos que 
adornaban graciosamente –en todos los sentidos de esa palabra– su personalidad. Aunque en él nada eran simples 
adornos, sino detalles esenciales, cada uno tan importante como el gran cuadro. O mejor, a menudo más importantes
que el gran cuadro. Detalles con mayúsculas eran su alegría, optimismo y buen humor, evidentes incluso para quien
no le conociera, tan sólo viendo su perpetuo gesto risueño y sus ojos chispeantes. Los mismos ojos que se 
alumbraban cuando hacía gala de su generosidad y desprendimiento, de su costumbre de dar pequeñas o grandes 
alegrías a quienes le rodeaban –desde unos simples bombones hasta casi un museo de objetos personales y 
familiares que se reparten discretamente por el campus–.

Detalle no menor era también su capacidad para disfrutar de los paseos por el monte con los amigos, de los 
almuerzos con sardinas Miau, o de los más sofisticados encuentros en alguna sociedad gastronómica o en algún 
restaurante de un pueblo perdido. Y por contraste, su espíritu de ciudadano del mundo, ya en Nueva York, ya en 
Roma, ya en Sao Paulo o en Buenos Aires, pero siempre especialmente atraído por China y los países asiáticos, 
mucho antes de que ese continente se convirtiera en el continente del siglo XXI. Eso sí, sin olvidar nunca sus raíces asturianas, el
recuerdo de una niñez seguramente algo pilla, la memoria de Doña María, y de los prados familiares, de los que tantas historias 
nos contaba en los cafés del Departamento de Empresa Informativa. Unos cafés –por cierto– que siempre amenizaba con un 
toque juvenil envidiable, el que se le queda a uno, como acostumbraba a bromear, después de pasar toda la vida rodeado de 
jóvenes de veinte años.

Don Alfonso, por último, disfrutó con plenitud de otro don muy especial: el don de la fe. Ese fue sin duda su gran don, el que daba
sentido a todos los demás, y que pudo vivir intensamente en el Opus Dei, como hijo fiel de San Josemaría Escrivá de Balaguer. 
Junto a él vivió momentos trascendentales para el impulso de la Universidad de Navarra, y muy en especial, para el 
reconocimiento de los estudios universitarios de Periodismo. En él siguió inspirándose hasta el último momento, cuando el tiempo
se acortaba. Uno de los últimos trabajos de Don Alfonso fue precisamente un ensayo sobre el tiempo en San Josemaría (La hora 
de un santo. El tiempo en las enseñanzas de Josemaría Escrivá de Balaguer). Don Alfonso, que tantas veces nos había dicho 
aquello de que el tiempo tiene un dueño que no eres tú, escribía: “Dios da a todos un tiempo de vida y a todos ofrece la eternidad”.
Y acababa recordando la referencia de San Josemaría a una de las Cántigas de Alfonso X el Sabio, en la que se narra la leyenda
de un monje que suplicó a Santa María poder contemplar el cielo, aunque fuera un instante. Y la Virgen acogió su deseo, y el buen
monje fue trasladado al Paraíso.

Eternidad, Cielo, Paraíso. Don Alfonso Nieto ha encontrado ya, felizmente, la respuesta a sus inquietudes sobre el tiempo, y sólo 
nos queda celebrar el don que ha supuesto para muchos de nosotros su paso por nuestras vidas. Conociéndole, y viendo cómo 
aceptó en los últimos meses “lo inevitable”, seguro que espera de nosotros cualquier cosa menos tristeza. Es más, no me 
extrañaría que le agradase que en su nombre organizásemos una celebración coqueta, como él, y un punto sibarita –aunque sólo 
fuera por esta vez–, con algunas de las pequeñas debilidades terrenas que –decía con buen humor– seguramente acompañan 
ciertos momentos de felicidad, vaya usted a saber si incluso en el cielo: quizá unos bombones Godiva, algún cigarro Davidoff y una
copita de Dom (Don) Perignon. 
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Javier Martínez-Brocal
Director ROME REPORTS

Su último sueño en este campo fue la agencia internacional de noticias ROME REPORTS. Él fue uno de sus 
principales acccionistas fundadores, y su primer presidente.

“Don Alfonso Nieto era una persona muy cordial, era una persona siempre muy cariñosa. Siempre nos abría 
horizontes, nos decía que no podemos conformarnos con lo que estamos haciendo. Y nos decía que la Iglesia tiene 
el mejor mensaje y que por eso nosotros como periodistas estamos obligados a ofrecerlo bien al público”.

Ha fallecido en Pamplona, donde residía habitualmente. Fue durante 12 años rector de la Universidad de Navarra, 
doctor honoris causa en dos universidades, y uno de los iniciadores de la Facultad de Comunicación Institucional de 
la Iglesia en la Pontificia Universidad de la Santa Croce de Roma.

Dedicó su última publicación al sentido teológico y espiritual del tiempo. Curiosamente, concluía diciendo que “la 
gloria eterna tiene como moneda de compra el tiempo gastado en Dios. Allí alcanza pleno significado la palabra 
‘felicidad’ sin que admita comparación alguna”.

Don Alfonso Nieto
“Un antiguo proverbio aconseja: 'Cuando bebas de la fuente, no te olvides nunca del manantial'. Mi agradecimiento va
al Cielo. Allí está el manantial. Lo que aprendí de San Josemaría me llevó libremente a decidir dedicarme a la 
comunicación, sea en ámbito empresarial, en la docencia y en la investigación universitaria”.

---------------
ANCHE IN:

- INGLESE: http://www.romereports.com/palio/alfonso-nieto-rome-report's-president-passes-away-english-5976.html

Tenía 79 años y ha sido un pionero de la comunicación, y especialmente de la
comunicación de la Iglesia católica.
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Rassegna stampa sulla scomparsa del Prof. Alfonso Nieto

Artículos de colegas y amigos de Don Alfonso.

La bandera de los libres, de Ángel J. Gómez-Montoro
HACE unas semanas, cuando ya sabía que estaba perdiendo su larga batalla contra el cáncer, Alfonso Nieto recibió
un correo electrónico de Sao Paulo.

Un legado intangible, de Mónica Herrero
Una mañana del mes de febrero, hace ahora tres años, el profesor Carlos Barrera, encargado de escribir la historia 
de la Facultad.

Los intangibles, el ánimo y la sonrisa de Don Alfonso, de Elena Gutiérrez
A Don Alfonso había una palabra que le gustaba decir mucho: "ánimo". Y lo hacía con una cadencia particular, 
resaltando el acento en la "a"

Alfonso Nieto, mi amigo, de Ángel Faus
Conocí a Alfonso Nieto pocas horas después de que llegara a Pamplona para hacerse cargo de la dirección del 
Instituto de Periodismo de la Universidad de Navarra.

Alfonso Nieto, one of our founding fathers, by Juan P. Artero
Alfonso Nieto Tamargo was born in Oviedo, Spain in 1932. He completed his Law Bachelor’s degree at age 22 and 
three years later he became a Doctor in Corporate Law.

Alfonso Nieto, Don, de Ángel Arrese
Algo muy especial tiene una persona cuando con toda naturalidad, como signo de cercanía todo el mundo le trata de
"Don" Don Alfonso Nieto era una de esas personas tan especiales.

La Última lección de Mercedes Medina
D. Alfonso Nieto ha sido un "maestro" y muchos nos hemos beneficiado de su ciencia y de su buen trabajo, pero 
quizá sólo unos pocos hemos podido ser testigos de su última lección. Esta lección era de las más difíciles del 
programa y transcurrió en menos de un año, pero no se nos olvidará en la vida. Me refiero a cómo afrontó la 
enfermedad.

Una lección magistral, de Cristina Abecia (Com'99)
Tengo la gran suerte de pertenecer a la familia de FCOM. En las familias las noticias importantes llegan pronto. Y si 
además, esa familia es de comunicadores las noticias vuelan.

Magnanimidad académica y afabilidad personal, de Damián Fernández Pedemonte, Decano. Facultad de 
Comunicación. Universidad Austral

Don Alfonso Nieto, después de desempeñarse como primer Decano de la Facultad de Ciencias de la Información y 
luego Rector de la Universidad de Navarra, se dispuso generosamente.

Don Alfonso Nieto in Memoriam
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Scompare il professor Alfonso Nieto, pioniere della comunicazione istituzionale della Chiesa

REDAZIONE
ROMA

Nella Clinica dell’Università di Navarra (Spagna), è venuto a mancare il prof. Alfonso Nieto, uno dei fautori della 
nascita degli studi universitari di giornalismo in Europa, e promotore della prima – e per il momento unica –, Facoltà di
comunicazione istituzionale della Chiesa cattolica.

Nato in Asturias (Spagna) nel 1932, è stato professore Ordinario di Economia della comunicazione all’Università 
Complutense di Madrid. Dal 1969 al 1974 ha ricoperto l’incarico di Presidente dell’Istituto di Giornalismo, poi Facoltà 
di Comunicazione, dell’Università di Navarra, della quale successivamente è diventato Rettore (1979-1991). I suoi 
studi sull’economia della comunicazione gli sono valsi il riconoscimento della comunità accademica internazionale. Ha
ricevuto, ad esempio, l’honor award del “Journal of Media Economics”.

Ispirato da un’antica aspirazione di San Josemaría Escrivá – la formazione universitaria dei professionisti 
dell’informazione – ha contribuito in maniera decisiva a renderla realtà nel panorama accademico spagnolo. Trenta 
anni dopo, ancora una volta in anticipo rispetto al suo tempo, intuì che i professionisti che si fanno carico delle sfide 
della comunicazione nelle istituzioni della Chiesa hanno bisogno di un’adeguata preparazione universitaria.

Joaquín Navarro-Valls, portavoce di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI nei primi anni dell’attuale pontificato, ha 
detto di lui:

“Il professor Nieto è stato uno dei più efficaci promotori dell’accreditamento in ambito universitario del giornalismo 
professionale. Negli anni ’60, la sua intuizione lo portò ad essere pioniere nella promozione delle Facoltà di 
Giornalismo in Europa. Qualche anno più tardi, in anticipo rispetto al suo tempo, promosse la professionalizzazione, a
livello universitario, di chi accetta e realizza responsabilità comunicative in istituzioni e strutture della Chiesa. 
Naturalmente, le sue idee non furono soltanto delle stimabili intuizioni, e nelle due dimensioni menzionate, le seppe 
convertire in concrete realizzazioni, di alcune delle quali sono testimone ammirato e grato”.

Come nel caso della nascita della Facoltà di comunicazione istituzionale dell’Università della Santa Croce, che 
prepara direttori di comunicazione delle diocesi e di altre istituzioni ecclesiastiche. A questo proposito, un suo collega
della Facoltà, il prof. Juan Manuel Mora ha ricordato: “Alfonso aveva intelligenza creativa, passione per la 
comunicazione e amore per la Chiesa. Da questo insieme di qualità nacque la Facoltà”.

Il 9 aprile del 2008, insieme al Cardinale Camillo Ruini, è stato insignito del dottorato honoris causa in Comunicazione
istituzionale dall’Università della Santa Croce, della quale è stato anche un attivo professore fino a qualche mese 
prima della sua morte.

Don Luis Romera, Rettore della Santa Croce, ha ricordato il suo esempio di passione universitaria, il tatto, 
l’ampiezza di orizzonti e il buon umore, insieme alla “testimonianza di una autentica vita cristiana”.

L’articolo si trova anche in spagnolo.

La lezione morale del professor Alfonso Nieto
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La muerte de Alfonso Nieto Tamargo (1932-2012) ha suscitado numerosos comentarios en la prensa española. Se 
recuerda que su labor fue fundamental para la incorporación de los estudios de Periodismo a la Universidad en 
España y para el desarrollo de la investigación en Empresa Informativa.

Director del Instituto de Periodismo y decano de la posterior Facultad de Comunicación de la Universidad de Navarra
(1969-1974), fue el primer catedrático de Empresa Informativa en la Universidad Complutense de Madrid y después 
rector de la Universidad de Navarra durante trece años (1979-1991).

Carlos Barrera, director del Máster en Comunicación Política y Corporativa de la Universidad de Navarra, recuerda en 
Público que fue uno de los que “hicieron posible que muchas generaciones de periodistas y de comunicadores 
recibieran una sólida formación universitaria y no un simple adiestramiento en unas cuantas destrezas técnicas.”

“Corría el año 1969, se había designado a un nuevo ministro de Información y Turismo y se estaba debatiendo en las
Cortes un proyecto de Ley General de Educación. Se presentó así una ocasión única para que el entonces director 
del Instituto de Periodismo de la Universidad de Navarra, Alfonso Nieto, junto con el director y subdirector de la 
Escuela Oficial de Periodismo (los conocidos periodistas Emilio Romero y Luis María Anson), pusieran en marcha 
una operación destinada a convertir el periodismo en estudio de rango universitario superior. No sin dificultades 
debido a las reticencias del mundo político, académico y periodístico, se consiguió.”

“Fue pionero en los estudios sobre las empresas informativas en España, y entre sus obras figuran varias que son 
aún hoy referencia ineludible en su campo. Todos sus discípulos y compañeros de trabajo hemos envidiado esa 
extraordinaria capacidad intelectual que demostró hasta prácticamente el final de su larga vida. A todo ello había que
añadir su extraordinaria calidez humana, su exquisito trato con alumnos, doctorandos y colegas de claustro, a los que
dedicaba lo mejor de su tiempo con gran generosidad.”

Facetas de un Don
Ángel Arrese observa que “algo muy especial tiene una persona cuando con toda naturalidad, como signo de 
cercanía, todo el mundo le trata de “Don”. Don Alfonso Nieto era una de esas personas tan especiales. En su caso, 
creo que la experiencia del “Don” le llegó muy joven, cuando le tocó asumir a temprana edad responsabilidades 
propias de gente más mayor (decano, catedrático, rector…). Por eso, en él el Don se convirtió en una especie de 
nombre de pila”.

Y luego Arrese va desarrollando diversas facetas de ese “don”. “El “Don” de Don Alfonso era el don del señorío, del 
respeto, de una dignidad especial; del reconocimiento que todos teníamos por su magnífica trayectoria universitaria, 
por lo que tanto había hecho, con derroche de generosidad y sacrificio, con un espíritu de servicio ejemplar, por el 
mundo de la Comunicación y por la Universidad de Navarra. Y más concretamente por tantos de nosotros, sus 
alumnos, colegas y discípulos, que gracias a él nos enamoramos de la vida universitaria, o como él solía decir, de la 
vida de la inteligencia.”

“Pero ese mismo “don”, ahora con minúsculas, era el de su don de gentes, el de su admirable capacidad de vivir para
los demás, el de su inmensa humanidad. Una humanidad que le hacía ocuparse de todos los que le rodeaban, desde
sus colegas del claustro hasta los bedeles, los carpinteros, las señoras de la limpieza, jardineros, etc. de una forma 
genuinamente personal, con una exquisita cercanía”.

El “Don” de Don Alfonso era también “el don de las universidades británicas, el de los maestros y tutores de Oxford y
Cambridge. (...) Ese don británico, el de profesor universitario, lo cultivó hasta la excelencia, tanto en su dimensión 
docente como investigadora.”

Arrese recuerda que “con varias décadas de antelación advirtió la importancia de la profesionalización de la empresa
informativa, anticipó la emergencia de la gratuidad en los medios, o reflexionó sobre algo que hoy a todos nos parece
casi evidente: que el mercado de la información es el mercado del tiempo.”

Un universitario al servicio del periodismo
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“Por esa excelencia docente y investigadora, su magisterio ha creado escuela, sus discípulos se cuentan por 
decenas, y su extensa obra –incluidas las numerosas tesis doctorales que con tanta dedicación y tino dirigió- 
constituye una referencia ineludible en el campo de la empresa informativa y la economía de los medios, dentro y 
fuera de nuestras fronteras.”

“Don Alfonso, por último, disfrutó con plenitud de otro don muy especial: el don de la fe. Ese fue sin duda su gran don,
el que daba sentido a todos los demás, y que pudo vivir intensamente en el Opus Dei, como hijo fiel de San 
Josemaría Escrivá de Balaguer. Junto a él vivió momentos trascendentales para el impulso de la Universidad de 
Navarra, y muy en especial, para el reconocimiento de los estudios universitarios de Periodismo.”

En el origen de los cambios

Alfonso Sánchez-Tabernero, discípulo suyo, escribe en El Mundo: “A Nieto le apasionaba estar en el origen de los 
cambios, detectar tendencias, intuir nuevos fenómenos sociales y culturales. Acuñó el nombre de una disciplina 
científica –la Empresa informativa– y fue uno de los primeros en publicar artículos y monografías sobre cuestiones 
que más tarde se popularizaron, como el desarrollo de la radio de frecuencia modulada, el de la prensa gratuita o la 
concentración de medios”. Su último gran tema de investigación “trataba de detectar cómo se podían potenciar y 
medir los bienes intangibles de las empresas –sus marcas, su talento, su cohesión interna, su capacidad de generar 
ideas innovadoras...– porque estaba convencido de que ahí radicaban las verdaderas ventajas competitivas”.

El profesor Nieto colaboró también en la creación de la primera Facultad de comunicación institucional de la 
Iglesia católica en la Pontificia Universidad de la Santa Cruz (Roma), con el objetivo de que los profesionales que
se hacen cargo de las tareas de comunicación en instituciones de la Iglesia tengan una adecuada preparación 
universitaria.

Para Joaquín Navarro-Valls, que fue portavoz de Juan Pablo II y de Benedicto XVI en su primer año de pontificado, 
“el profesor Nieto fue uno de los más eficaces promotores de la acreditación académica del periodismo profesional. 
En los años 60, su intuición lo llevó a ser pionero en la promoción de las Facultades de Periodismo en Europa.Años
más tarde,adelantándose también a su tiempo, promovió la profesionalización, a nivel también universitario, de 
quienacepta y realiza responsabilidades comunicativas en instituciones y estructuras de la Iglesia.Naturalmente sus 
ideas no fueron sólo teorizaciones estimables sino que en las dos dimensiones mencionadas,supo convertirsus 
intuiciones en realizaciones concretas, de algunas de las cuales soy testigo admirado y agradecido".
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Studienwoche an der Päpstlichen Universität vom Heiligen Kreuz

ROM. Gibt es ein geeignetes Modell für das Priesterseminar des dritten Jahrtausends? Wie kann man bei der 
Ausbildung der Priester den Herausforderungen der Neuen Evangelisierung gerecht werden? Sollte man mehr auf die
„Zahlen“ oder auf die „Qualität“ der Priesterkandidaten achten?

Antworten auf diese und auf andere Fragen werden in der 2. Studienwoche für die Ausbilder der Priesterseminare 
gesucht, die vom Zentrum für Priesterausbildung der Päpstlichen Universität vom Heiligen Kreuz veranstaltet und vom
6. zum 10. Februar 2012 stattfinden wird.

An der Veranstaltung werden zahlreiche Seminarrektoren, geistliche Führer und sonstige Ausbilder teilnehmen, die 
aus unterschiedlichen kulturellen Kontexten stammen und verschiedenen kirchlichen Realitäten angehören.
Die Führungsfunktion des Seminarrektors und des Ausbilderteams „zeigt sich immer deutlicher als der entscheidende
Faktor bei der erfolgreichen Ausbildung der Priesteranwärter“, schreiben die Veranstalter. Daher sei „eine akkurate 
Qualifikation“ dieser Personen „absolut notwendig“. Diese erfordere aber „spezielle Eigenschaften, die sich von 
denen, die an anderen, auch kirchlichen Instituten nötig sind, stark unterscheiden können“.

Der Ablauf der Studienwoche kreist um vier große Themenbereiche: der Rektor, das Ausbilderteam, die Seminaristen
und das Seminar.

Zu diesen Themen werden am ersten Tag (6. Februar) Msgr. Juan Ignacio Arrieta (Sekretär des Päpstlichen Rates für
die Gesetzestexte), mit einem Vortrag über „Die Autorität als kirchlicher Dienst“ und Msgr. Paolo Rabitti (Erzbischof 
von Ferrara-Comacchio), über „Die Verwaltungsaufgaben des Rektors“ referieren.

Am Dienstag, dem 7., werden Msgr. Marco Antonio Cortez Lara (Bischof von Tacna und Moquegua, Peru) über „Die 
Ausbildung der Ausbilder“ und der ehrw. Prof. José Maria La Porte (Päpstliche Universität vom Heiligen Kreuz) über 
„Verständigung und Absprache zwischen den Ausbildern“ sprechen.

Für Donnerstag, den 9. Februar, ist der Vortrag von Msgr. Agostino Superbo (Vizevorsitzender der Italienischen 
Bischofskonferenz und Erzbischof von Potenza-Muro Lucano-Marsico Nuovo) über „Zulassung und Entlassung der 
Seminaristen“ vorgesehen, gefolgt vom Sekretär der Kongregation für den Klerus, Msgr. Celso Morga, der über „Das
Erkennen der Eignung für die Weihen“ referieren wird.

Zum Abschluss am Freitag, den 10. Februar, geht das Wort an Msgr. Mario Delpini, Weihbischof von Mailand, mit 
einem Vortrag über „Leben und Regeln im Seminar“, und an den ehrw. Prof. Fernando Puig (Päpstliche Universität 
vom Heiligen Kreuz), der sich zum Thema “Verwaltung und Ausbildungsumfeld” äußern wird.
Den Teilnehmern werden außerdem drei nachmittägliche Workshops (Ausarbeitung des Ausbildungsprojekts, 
Ausarbeitung von Berichten und Führung des Seminararchivs) und der Besuch der Generalaudienz des Heiligen 
Vaters auf dem Petersplatz angeboten.

Zum ausführlichen Programm hier.
[Übersetzung des italienischen Originals von Alexander Wagensommer]

Wie soll der Priester des dritten Jahrtausends aussehen?

- 68/106 -



AGI 03/02/2012http://www.agenziaitalia.it/

http://www.agi.it/catanzaro/notizie/201202030900-cro-rcz1009-
tribunale_ecclesiastico_martedi_inaugurazione_anno_giudiziario

argomento
Citazioni Università 
e/o professori

(AGI) - Reggio Calabria, 3 feb. - Si terra' martedi' 7 febbraio 2012, alle ore 18, al Seminario arcivescovile "Pio XI" di 
Reggio Calabria (Via Pio XI, 236), l'inaugurazione dell'Anno Giudiziario 2012 del Tribunale Ecclesiastico Regionale 
Calabro.

Dopo il saluto del Moderatore del Ter, mons. Vittorio Mondello, Arcivescovo metropolita della Diocesi di Reggio-Bova
e Presidente della Conferenza Episcopale Calabra, seguira' - si legge in una nota - la relazione di mons. Raffaele 
Facciolo, presidente del Ter Calabro, sull'attivita' giudiziaria svolta dal Tribunale nel corso dell'anno 2011.

La prolusione sul tema "La natura del bonum prolis e le sfide socio-giuridiche delle problematiche della bioetica" sara'
tenuta dal Prof. Don Hector Franceschi, ordinario di diritto matrimoniale canonico alla Pontificia Universita' 
della Santa Croce di Roma. Alla cerimonia d'inaugurazione del nuovo anno giudiziario del Ter Calabro 
parteciperanno tutti i vescovi della Calabria. (AGI) Adv

Tribunale ecclesiastico: martedì inaugurazione anno giudiziario
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Tomás de la Torre Lendínez

Conocí al profesor Nieto en Madrid. Estábamos en un cursillo breve sobre la comunicación institucional de la Iglesia.
Era un experto en este asunto esencial de la presencia de la Iglesia en los medios de comunicación social.

La conferencia que nos impartió fue excepcional. Habló con sencillez, elegancia, convencimiento, respeto, ironía, 
caridad, servicio y valentía.

Estaba contento de hablar a un amplio número de sacerdotes españoles aficionados a los medios de comunicación 
social, de los cuales ninguno éramos periodistas de carrera, sino  contadores de noticias en los medios locales y 
opinadores de cómo la información religiosa debería y debe estar en los servicios informativos propios y ajenos.

El dialogo posterior sirvió para que viéramos al hombre de la comunicación más cercano, maestro de técnicas y 
experto en prácticas de la vida real; y sobre todo  al cristiano comprometido con una información veraz y profesional 
de la Iglesia abierta a la sociedad de de siempre.

Anoche ofrecí la Misa por el eterno descanso de su alma. Era una gran persona que espero esté gozando de la paz 
del Señor por toda la eternidad.

En la muerte del Profesor Nieto
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***segue il testo in originale

El legado intangible de un Profesor
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Il dott. Giacomo Foglietta, spiega perchè fede e scienza vanno insieme

di Paul De Maeyer

Che relazioni c’è tra umanesimo e scienza? Bastano le scoperte scientifiche per dare senso alla vita? Come evitare 
materialismo e riduzionismo? Si può fare ricerca scientifica senza provare una passione profonda per il bene 
dell’umanità? La fede può aiutare a unire cuore e ragione?

Per rispondere a queste ed altre cento domande, un gruppo di studiosi riuniti nel Seminario Permanente del 
Centro di Documentazione Interdisciplinare di Scienza e Fede della Pontificia Università della Santa Croce. ha
curato la pubblicazione del volume: Conversazioni su scienza e fede, (Lindau, Torino 2012).

Il volume è il frutto di interviste a specialisti di diversa formazione e orientamento, quali Luigi Cuccurullo, Alessandro 
Giuliani, Giorgio Israel, Rafael Martínez, Giulio Maspero, Alberto Strumia, Giuseppe Tanzella-Nitti,

Usando un linguaggio accessibile e diretto, agli autori sono state presentate domande sull’origine dell’universo, 
dall’origine dell’uomo al senso del progresso, dal rapporto fra Dio e natura alle esigenze del lavoro scientifico, dalle 
questioni suscitate dal transumanesimo agli orientamenti da dare a una buona divulgazione scientifica.

Secondo gli autori il libro “non intende offrire facili dimostrazioni, ma provocare e far riflettere”.

Incuriosito dal progetto, ZENIT ha intervistato il dott. Giacomo Foglietta, giovane coautore del volume.

Laureato in Storia con indirizzo orientale e dopo un master in Comunicazione delle Scienze, Foglietta lavora come 
segretario e coordinatore dell'associazione culturale “Nuova civiltà delle macchine”, realtà che si occupa di rapporti tra
cultura umanistica e scientifica.

Nel mondo editoriale contemporaneo si pubblicano con sempre maggior frequenza testi di divulgazione sul rapporto 
fra scienza e fede. Cosa ha questo nuovo libro di diverso dalle altre opere che si occupano di analoghi temi?
Giacomo Foglietta: Il titolo “Conversazioni” è in fondo rappresentativo proprio del contenuto del libro, che nasce come
un dialogo a più attori, progettato fin dall’inizio come raccolta di interviste a docenti e scienziati che sono stati relatori 
al Seminario Permanente del DISF Working Group. Le attività del Seminario Permanente, operative dal 2005, hanno 
riunito in questi anni oltre 120 laureati, per lo più in materie scientifiche, provenienti da tutta Italia. Si tratta di giovani 
che desiderano completare la loro formazione tecnico-scientifica con un contesto filosofico, e talvolta anche teologico,
che li aiuti a formulare scelte e decisioni, a rivalutare le dimensioni umanistiche dell’attività delle scienze. Il volume è 
organizzato in quattro sezioni, ognuna delle quali contiene una o più conversazioni, seguendo idealmente un percorso
logico che da problemi più strettamente epistemologici arriva poi ad affrontare gli snodi fondamentali della filosofia 
della natura e della vita, per approdare, infine, a questioni di antropologia filosofica e teologica. Chiude il volume un 
capitolo dedicato alla divulgazione scientifica, argomento oggi più che mai attuale.

Quali sono i motivi di questo interesse, ormai diffuso, per i rapporti fra scienza e fede, e in quale ambito si colloca la 
vostra esperienza specifica?

Giacomo Foglietta: In effetti, negli ultimi anni il panorama editoriale degli studi interdisciplinari che affrontano temi 
all’intersezione fra pensiero scientifico, filosofia e teologia si è progressivamente arricchito di numerosi contributi. Basti
solo pensare, in ambito anglosassone, ad autori come John Polkinghorne, Ian Barbour, Paul Davies o John Barrow –
solo per citare alcuni nomi noti al grande pubblico. Alcune fra le domande esistenziali e filosofiche di maggiore portata
sembrano migrate dal terreno dei filosofi a quello della divulgazione scientifica. Una migrazione non scevra di 
opportunità, visto che gli interrogativi sull’origine del cosmo e della vita, o sulla natura dell’essere umano, acquistano 
proprio in questi nuovi ambienti una nuova linfa. Anche in Italia le occasioni di dialogo fra scienza e teologia hanno 
trovato terreno fertile, dando origine a numerosi convegni, opere collettive e un certo numero di monografie 
qualificate. Fra i primi tentativi di mostrare al pubblico italiano l’incidenza e le numerose implicazioni filosofiche di un 

Un libro ed un portale per formarsi informando
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simile, innovativo dialogo, si collocava già, circa dieci anni or sono, il Dizionario Interdisciplinare di Scienza e Fede 
(2002), opera che ebbe la fortuna di avvantaggiarsi di numerosi autori con esperienza, e spesso anche con titoli 
accademici, sia in ambito umanistico che scientifico. A partire da quella fortunata contingenza, il tempestivo 
allestimento di un Portale di Documentazione Interdisciplinare http://www.disf.org favorì il rapido contatto di un certo 
numero di studiosi, buona parte di essi giovani, tutti interessati ad approfondire in modo vivo i rapporti fra scienza e 
teologia, quasi una sorta di social network precoce. Oltre a rilanciare alcune voci di quel Dizionario, anche nella loro 
traduzione inglese, il Portale proponeva adesso rubriche, brani antologici e orientamento bibliografico su questi 
medesimi temi. È da questi contatti che nasce nel 2005 il Seminario Permanente che ha dato origine a queste 
Conversazioni su scienza e fede.

Come si svolge il Seminario Permanente del DISF Working Group e a chi è diretto?
Giacomo Foglietta: La metodologia di lavoro del Working Group consiste, essenzialmente, in una fase di formazione 
ed in una di elaborazione. Durante la mattinata i partecipanti al Seminario assistono alla relazione di un docente, il 
quale introduce il tema della giornata. Successivamente, i partecipanti si riuniscono in gruppi di lavoro, con l’obiettivo
di problematizzare il tema, coadiuvati dalla relazione e da una traccia sulla metodologia da applicare. Nel pomeriggio,
al portavoce di ogni gruppo è affidato il compito di relazionare ai presenti sul lavoro della mattina, con l’obiettivo, 
questa volta, di sintetizzare le sollecitazioni emerse all’interno del proprio gruppo, e di proporre una soluzione ai 
problemi posti. Le relazioni tenute dai docenti invitati, così come gli elaborati dei vari gruppi di lavoro al termine di ogni
Seminario, sono resi regolarmente disponibili al pubblico sulla piattaforma didatticahttp://www.disf.
org/DWG/programma.asp, all’interno del Portale DISF. Al termine di ogni anno accademico ha luogo un Workshop 
residenziale di due giorni, che ospita le comunicazioni dei partecipanti e conferenze pubbliche di autori di prestigio. 
Sono stati nostri ospiti, negli anni trascorsi, i professori Giorgio Israel e Marcello Pera, e il cardinale Camillo Ruini. Al
workshop di quest’anno, che avrà come titolo “Cultura tecnico-scientifica e domande di senso” e si svolgerà a Roma 
nei giorni 12 e 13 maggio 2012, è prevista la partecipazione del prof. Ugo Amaldi.

Esistono secondo lei, nel rapporto fra scienza e fede, dei punti caldi oggi maggiormente dibattuti? E quali i luoghi 
comuni da superare?
Giacomo Foglietta: I punti oggi maggiormente dibattuti riguardano certamente le questioni legate al vivente. In questi 
ultimi decenni lo studio degli organismi viventi e delle dinamiche genetiche e cellulari hanno avuto un incremento 
senza eguali, contribuendo ad una migliore comprensione del fenomeno della vita, ma aprendo anche tanti nuovi 
interrogativi. Come nota Amerigo Barzaghi all’interno del volume, «di concerto con queste nuovissime frontiere di 
indagine, in cui dati sperimentali e speculazioni logiche e filosofiche dialogano reciprocamente, anche la riflessione 
epistemologica sulla scienza e sul suo status è più viva che mai». Altro ambito “caldo” è quello della divulgazione 
scientifica, intendendo con questa espressione non solo la comunicazione ad un vasto pubblico di tematiche tecno-
scientifiche, ma anche e sopratutto l’obiettivo di generare una “cultura del dialogo”, che oltrepassi le sterili polemiche 
televisive e le spettacolarizzazioni mediatiche. Molto interessanti, su questo punto, le riflessioni di Giorgio Israel 
(intervistato da Francesca Nardini) che concludono il volume. Citerò un solo “luogo comune”, che però, a mio parere,
è di fondamentale importanza superare, se vogliamo evolvere verso una maggiore comprensione reciproca tra 
Scienza e Fede: la convinzione che avere una mentalità scientifica, razionale, determini, quasi fosse una logica 
conseguenza, una chiusura nei confronti della trascendenza. Infatti, ancor prima che la curiosità per la struttura del 
reale, quello che muove lo scienziato nella sua ricerca è un’urgenza intima di “comprensione”, che in ultima analisi 
possiamo definire una domanda di senso. Se le cose stanno così, allora vi è una spinta comune, esistenziale, al fondo
della ricerca scientifica così come di quella spirituale. Potremmo quindi dire, semplificando, che la scienza è 
un’impresa spirituale, mentre la fede una ricerca anche, sempre, intellettuale.

- 73/106 -



DIARIO DE NAVARRA 05/02/2012www.diariodenavarra.es

argomento
Citazioni Università 
e/o professori

*** Segue il testo in originale.

Cálida despedida a Alfonso Nieto
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Being concerned for one another and fraternal correction were the focus of Pope Benedict XVI’s Message for Lent 
presented Tuesday at the Vatican by the Pontifical Council Cor Unum.

The title of the message is " Let us be concerned for each other, to stir a response in love and good works ".

The Pope says “contemporary culture seems to have lost the sense of good and evil, yet there is a real need to 
reaffirm that good does exist and will prevail”.

To help resolve this Pope Benedict points to an aspect of Christian life, which has been quite forgotten: fraternal 
correction.

Father Robert Gahl is Professor of Ethics at the Pontifical University of the Holy Cross in Rome. He said the 
Holy Father is not calling on people to judge one another.

“The Holy Father says [you need to] look at ‘the other’ with love - not with reprobation, not with condemnation, or 
simply accusation - but trying to life them up,” he told Vatican Radio. “We need to get out of ourselves, and see how 
we can help those who are around us, without in any way implying…that ‘I am holier than thou’ or ‘I am better than 
you’.”

Father Gahl brought up the situation of a person who has a good friend who has not been to Confession in a long 
time.

“They bring this up with a friend, and say ‘I go to confession because I sin… when I come out of the confessional after
receiving absolution from Jesus Christ through the sacrament I feel a deep joy and peace in my heat. Why don’t you 
come along with me and you can enjoy this?’,” he explained.

Look at "the other" with love
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di Nicolò Maria Lannello.

Nell'anniversario della sua nascita, l'associazione parla dell'impegno nel continente. Al via numerosi progetti portati 
avanti da Nord a Sud, grazie anche al sostegno degli enti locali africani.

A dieci anni dalla sua fondazione, Harambee Africa International racconta la sua storia e le sue iniziative nel 
continente e per il continente nero. E lo ha fatto stamattina nel corso di un conferenza che si è svolta presso la 
Pontificia Università della Santa Croce, durante la quale ha presentato i nuovi progetti per la campagna di raccolta 
fondi.

Dal 2002 impegnata a sostenere i bambini e i giovani africani, l’associazione collabora con gli enti del luogo al fine di
migliorare e rafforzare l’istruzione nell’Africa.

Il primo progetto riguarda il rafforzamento dell'istruzione nell'Africa Sub-Sahariana. Poi quello nel Benin, dove si 
cerca di migliorare il rendimento scolastico di 100 studenti del quartiere periferico di Parakou.

E ancora in Kenya, dove verrà realizzato un corso di formazione in elettronica per 50 giovani tra i 18 e i 25 anni, 
dando loro così la possibilità di avviare un’attività in proprio; in Nigeria, dove 60 insegnanti di 30 scuole pubbliche 
potranno seguire un percorso per migliorare le metodologie di insegnamento. E ciò a beneficio di almeno 300 studenti.

Nella Repubblica Democratica del Congo, dove si prevede - spiegano in una nota da Harambee - di ristrutturare e 
equipaggiare due scuole nella zona emarginata di Mont Ngafula, così da potere accogliere un maggior numero di 
bambini. E ancora si punta alla formazione a São Tomé dove, grazie alla presenza delle madri Canossiane che 
operano da cinquant'anni sull’isola, saranno formati 50 insegnanti; e sempre sull’isola 540 bambini saranno assistiti 
nello studio e riceveranno cure alimentari, mentre 120 studenti e 400 giovani potranno frequentare un corso in 
informatica.

Poi nel cuore dell’Africa, nel Camerun, dove 200 maestri rafforzeranno le proprie metodologie, migliorando il 
rendimento scolastico di un centinaio di studenti. O in Costa d’Avorio, dove 300 giovani donne, particolarmente in 
difficoltà a causa del recente conflitto, potranno partecipare a un percorso di formazione professionale.

Per maggiori informazioni sui progetti e sulle modalità per sostenerli, è possibile consultare il sito dell’associazione.

Solidarietà: Harambee, da 10 anni l'impegno per l'Africa
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08 Febbraio 2012 - 12:08

(ASCA) - Reggio Calabria, 8 feb - Nei giorni 6-7 febbraio, nel Seminario Arcivescovile ''Pio XI'' di Reggio Calabria, si e'
tenuta la Conferenza Episcopale Calabra (CEC) sotto la presidenza di mons. Vittorio Mondello, Arcivescovo 
Metropolita di Reggio Calabria-Bova. Presenti tutti Vescovi diocesani, Mons. Cantisani, Arcivescovo emerito di 
Catanzaro-Squillace, Mons. Lupinacci, Vescovo emerito di Lungro,e Mons. Nunzio Galantino,Vescovo eletto di 
Cassano all'Ionio.

Due momenti importanti - speiga un comunicato - hanno caratterizzato questa sessione della CEC: la consacrazione 
della Calabria al Sacro Cuore di Gesu' e l'inaugurazione dell'anno giudiziario del Tribunale Ecclesiastico Regionale 
(TER). Il primo si e' svolto al Monastero delle Suore Visitandine di Reggio Calabria, con la concelebrazione dei 
Vescovi e di tanti sacerdoti e con la partecipazione di un gran numero di fedeli; il secondo nel locali del Seminario Pio
XI con la relazione del Presidente del Ter, Mons.

Facciolo e con la Prolusione del Prof. don He'ctor Franceschi - Ordinario di Diritto Matrimoniale Canonico alla 
Pontificia Universita' della Santa Croce di Roma - su '' La natura del bonum prolis e le sfide socio-giuridiche delle 
problematiche della bioetica''.

L'assemblea ha formulato a Mons. Galantino gli auguri piu' belli per il suo servizio pastorale in Calabria. I lavori della 
Conferenza sono stati introdotti dal Presidente, che ha relazionato sui lavori del Consiglio permanente della CEI. Ha 
informato sulla prossima apertura dell'Anno della fede, sul tema della prossima sessione CEI a Roma: gli adulti nella 
comunita': maturi nella fede e testimoni di comunita', sul prossimo Convegno di meta' decennio: si terra' a Firenze nel
2015. E' stata approvata la programmazione di tre giornate di studio per ricordare il centenario del Seminario San Pio
X di Catanzaro. Per lo stesso Seminario sono stati discussi alcuni problemi di natura economica e giuridica. E' stato 
approvato il bilancio consuntivo della CEC per il 2011 e sono stati ascoltati i liquidatori della Fondazione Facite per la
preparazione della liquidazione.

Don Natale Colafati ha esposto lo stato di fatto e i problemi dell'Istituto Teologico di Catanzaro.

Don Franco Milito ha ragguagliato sul proseguimento dei lavori di sistemazione dell'archivio CEC.

Enzo Petrolino, coordinatore del coordinamento regionale diaconi, ha riferito sulla situazione del diaconato in Calabria,
offrendo suggerimenti per la formazione futura dei diaconi. Rosy Perrone ha riferito sul lavoro di animazione che il 
Forum LavoroCalabria svolge in regione. I rappresentanti regionali del Serra Club, per bocca di Salvatore La Spina, 
Governatore di Calabria e Sicilia, hanno spiegato la natura dell'associazione e il lavoro che svolgono Mons. Cantafora
e' stato nominato referente del Comitato dei Sindaci ''Calabria Giubileo 2000''; don Pasquale Madeo e' stato nominato
accompagnatore spirituale delle ACLI regionali; l'avv. Giuseppe Carlo Rotilio viene nominato Giudice Istruttore laico; 
l'avv. Ivana Ventura viene confermata per il 2012-2016 Patrono stabile; l'avv. Cristina Latella viene iscritta all'Albo dei
patroni abilitati.

red/gc

Calabria: conclusi i lavori della Conferenza Episcopale
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 di Bartolomeo Scappi

Un corso di management intitolato «Crisi economica europea: il ruolo della leadership nelle aziende» sarà ospitato 
martedì prossimo a Roma, a piazza Sant'Apollinare, presso la Pontificia università Santa Croce. Organizzato da Escp
Europe, sviluppatasi nel corso degli anni come business school internazionale, il corso prevede l'approfondimento 
delle tematiche relative all'evoluzione delle politiche aziendali, non solo multinazionali. Alla base della ricerca 
promossa da Escp, la selezione delle future generazioni che occuperanno le posizioni del management: appena una 
domanda su dieci viene accolta, per attrarre i migliori studenti e assicurare team bilanciati in termini di nazionalità ed 
esperienze, studiando nel dettaglio i mercati di riferimento.

Crisi, corso a Santa Croce
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Roma, 10 feb. (TMNews) - "La storia insegna che quando un Papa comincia ad invecchiare e la sua salute inizia a 
subire i colpi degli anni, si dà il via alle voci sulla sua morte. Sia per la minaccia di un attentato o per qualsiasi 
malattia. Ma queste sono considerazioni che non vanno ascoltate". Così, il vaticanista del Tg1 Aldo Maria Valli 
commenta in un'intervista su www.formiche.net la pubblicazione del documento pubblicato da Il Fatto, dove si afferma
Benedetto XVI morirà tra 12 mesi. "La storia si ripete. La mia esperienza mi dice che è normale che questo presunto 
documento esca adesso. È successo con gli altri Papi. Con Benedetto XVI siamo arrivati a quella fase nella quale si 
cominciano a svelare complotti inesistenti", spiega lo scrittore e giornalista.

Secondo Paolo Rodari, vaticanista de Il Foglio, "l'appunto pubblicato dal Fatto è autentico. È stato effettivamente 
ricevuto dalla Segreteria di Stato, dove dopo una prima lettura non gli si è dato troppo peso, anche se lo si è 
trasmesso al Pontefice. Di lettere e documenti siffatti ne arrivano molti sui tavoli delle gerarchie della Santa Sede e 
moti di questi lasciano il tempo che trovano". Ciò che invece è da annotare, sottolinea Rodari, "è il fatto che in questi 
giorni dalla Santa Sede sembra uscire di tutto: lettere anonime, lettere infanganti altre persone, insomma sembra di 
essere nel pieno di una battaglia tra fazioni contrapposte. E forse è questo il senso di tutte queste vicende: la battaglia
per il futuro Conclave è aperta".

Sempre sul sito www.formiche.net, Benedetto Ippolito spiega che ci sono false profezie e vere minacce. "E, di solito, 
le uniche vere profezie che esistono sono precisamente le false minacce". Il docente della Pontificia Università della 
Santa Croce di Roma, sostiene che il documento svela, "semmai, che quando chi dovrebbe informare non mette un 
limite deontologico alla propria licenza scandalistica, ecco allora che il giornalismo diventa un' arma pericolosissima, 
forse perfino una minaccia profetica, per i lettori ignari e distratti".

Vaticano/ I vaticanisti:"Si è aperta la battaglia del Conclave"
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di: Giusseppe Carlo Rotilio

Mentre risuonano ancora gli echi di ieri, che ha visto la memorabile consacrazione dell’ intera Calabria al Cuore 
Sacratissimo di Gesù si rinnova ancora una volta, alla presenza degli Arcivescovi e Vescovi della Regione, 
l’inaugurazione del Nuovo Anno Giudiziario del Tribunale Ecclesiastico.
Nell’ Aula Magna del Seminario Arcivescovile Pio XI, erano presenti anche il Prefetto di Reggio Calabria Dott. 
Varratta, il Sindaco Dr. Demetrio Arena, il Procuratore Generale Dott. Di Landro, il Questore Dott. Casabona, il 
Presidente della Corte d’Assise d’Appello Dott. Amodeo, il Presidente del TAR, e altre autorità Civili e Militari.

Dopo il saluto iniziale rivolto ai presenti, Mons. Vittorio Luigi Mondello, Moderatore del Tribunale e Presidente della 
Conferenza Episcopale Calabra, non ha mancato di ringraziare tutti gli operatori che con diuturna fatica si spendono 
per portare avanti il gravoso lavoro del Tribunale, di cui ha sottolineato la straordinaria importanza; ed ha concluso 
ricordando il grave episodio che ha visto, nei giorni scorsi, un padre gettare nelle gelide acque del Tevere il proprio 
figlio di appena sedici mesi!

Il Vicario Giudiziale Aggiunto Can. Antonio Morabito, ha a sua volta salutato le autorità presenti e tutti gli intervenuti, 
ed ha presentato il Chiar.mo relatore Prof. don Héctor Franceschi, Ordinario di Diritto Matrimoniale Canonico presso 
la Pontificia Università della Santa Croce di Roma.
Ha preso quindi la parola Mons. Raffaele Facciolo, Vicario Giudiziale e Presidente del TERC. Prima di illustrare 
l’attività svolta nell’anno appena trascorso, Facciolo ha cordialmente salutato il Presidente del Tribunale Campano, 
nostro Tribunale di Seconda Istanza, P. Bruno Boccardelli, che ha voluto ringraziare per la premurosa accoglienza 
riservata.

Come di consueto, il Presidente ha tracciato nella sua annuale Relazione le statistiche che hanno ancora una volta 
segnato l’attività del Tribunale.
E ancora quest’anno al vertice delle statistiche, come capo di nullità emergente é risultato il grave difetto di 
discrezione di giudizio, seguito dal capo di nullità relativo all’esclusione della prole.
Un’immaturità dovuta a circostanze infauste, all’essere succube dei genitori, all’idea sbagliata di considerare il 
matrimonio come avventura per evadere. Ha voluto quindi ripercorrere le tematiche familiari che fin dagli anni 
cinquanta i vescovi della Regione hanno posto all’ attenzione dei calabresi, e che prossimamente li vedrà ancora 
coinvolti in ogni diocesi sotto il coordinamento del vescovo delegato per il settore Mons. Bonanno, con “una settimana
per la famiglia” in preparazione al 7° incontro mondiale delle famiglie che si terrà a Milano dal 30 maggio al 3 giugno 
p.v..

Proseguendo ha presentato il prospetto delle diocesi nteressate, tra cui in testa rimane ancora una volta Reggio 
Calabria con ben 46 cause introdotte, seguita da Cosenza Bisignano 27, Catanzaro Squillace 23. Un altro dato 
importante riguarda la durata dei processi terminati, che va da 5 mesi a 6 anni e 8 mesi, e dove, per indicare altre 
statistiche, la convivenza coniugale che interessa questi processi oscilla tra i 6 mesi per 30 matrimoni e 15 anni per un
matrimonio. La prolusione, dal tema “La natura del bonum prolis e le sfide socio-giuridiche delle problematiche della 
bioetica”, tenuta dal prof. don Héctor Franceschi, Ordinario di Diritto Matrimoniale Canonico presso la Pontificia 
Università della Santa Croce Roma, non ha mancato di riportarsi a quanto il Santo Padre Benedetto XVI ha detto nel 
discorso tenuto in occasione dell’ inaugurazione dell’Anno Giudiziario del tribunale Apostolico della Rota Romana.
Di fronte all’ attuale crisi della famiglia il Papa invita ad “avere la massima cura pastorale” nella preparazione e 
ammissione al matrimonio, lamentando il fatto che spesso i corsi prematrimoniali, l’esame degli sposi, le pubblicazioni
e gli altri mezzi opportuni per compiere le necessarie investigazioni, sono visti come “adempimenti di natura 
esclusivamente formale”.

Infatti osserva è diffusa la mentalità che, “nell’ammettere le coppie al matrimonio, i pastori dovrebbero procedere con 
larghezza, essendo in gioco il diritto naturale delle persone a sposarsi”. Benedetto XVI esorta a lasciarsi guidare 
dall’amore per la verità,“Non si tratta, cioè, di una pretesa soggettiva che debba essere soddisfatta dai pastori 
mediante un mero riconoscimento formale, indipendentemente dal contenuto effettivo dell’unione. Il diritto a contrarre
matrimonio presuppone che si possa e si intenda celebrarlo davvero, dunque nella verità della sua essenza così come

Gli scenari di famiglie in crisi per l’immaturità delle coppie
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è insegnata dalla Chiesa. Nessuno può vantare il diritto a una cerimonia nuziale. Lo ius connubii, infatti, si riferisce al
diritto di celebrare un autentico matrimonio”. Ha poi esposto con una prospettiva antropologico-giuridica cosa è la 
prole nello stato di vita matrimoniale, da considerare come realtà intrinseca alla coniugalità. Essendo la famiglia la 
“prima comunità di persone” essa è tutta protesa a diventare una comunità essenzialmente educativa, dove i coniugi 
sono i primi educatori.

Particolare attenzione il chiar.mo relatore ha posto ancora agli atti che snaturano la dimensione feconda dell’amore 
coniugale e che sono contrari al “bonum prolis”e al “bonum coniugum” e cioè da una parte, il rifiuto della procreazione
che si dà nell’aborto, nella sterilizzazione e nella contraccezione; dall’altra, la generazione senza comunione tra gli 
sposi, che si da nella fecondazione artificiale, realtà queste contrarie sia al bene della prole che dei coniugi perché 
rifiutano il nesso inscindibile tra donazione coniugale e fecondità come un dono di Dio.

-----------------
ANCHE IN:

- GAZZETTA DEL SUD (8.02.2012)

- L’ORA DI REGGIO CALABRIA (8.02.2012)
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13.02.12 - 00:24--SANDA SÁINZ

Esta investigación sobre Teología Moral tiene 900 páginas y se publicará en dos volúmenes

Eduardo Torres defendió su segunda tesis, 'Areté: la nobleza de vida, la interpretación teológica de 'La vida de 
Moisés' de San Gregorio de Nisa'. El trabajo recibió la calificación máxima (summa cum laude, 10) y el religioso 
cerverano prepara su publicación en dos volúmenes, para que sea más accesible ya que ocupa 900 páginas.

Torres obtuvo el primer doctorado (en Filología Clásica) en 1999 en la Universidad Complutense de Madrid con la 
tesis 'San Gregorio de Nisa : 'De vita Moysis': estudio estructural'. El segundo título lo ha obtenido en Teología Moral
en la Universidad Pontificia de la Santa Cruz en Roma.

Según Torres, se trata de «una investigación compleja de un libro clásico de la espiritualidad cristiana» e incluye «una
presentación de las diversas teorías morales sobre la 'excelencia-virtud' en el pensamiento griego y en los primitivos
autores cristianos hasta el siglo IV de nuestra era, para explicar la evolución, el desgaste y la posible renovación 
moral de una categoría bastante poco comprendida hoy como es la de virtud».

Este religioso ejerce como profesor en la Universidad Pontificia de la Santa Cruz desde el 2005. Tiene la tarea de 
formar en Teología a sacerdotes que luego serán docentes en seminarios y universidades de sus países de origen.
Torres fue ordenado en 1987 en Logroño y los dos años siguientes estuvo como párroco en Ausejo y El Redal. Desde
1990 desarrolló su labor en la diócesis de Ponce, en Puerto Rico, hasta su traslado a Roma en el 2005.

El cura cerverano Eduardo Torres es doctor en Roma
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The Message of Pope Benedict for the 49th World Day of Prayer for Vocations was released on Monday. The theme 
this year is Vocations, the Gift of the Love of God.

In his Message, the Holy Father calls on the clergy, religious, and catechists of the Church to pay close attention to 
those members of parish communities, associations and ecclesial movements who sense a call to the priesthood or to
a special consecration.
He said it is important for the Church to create the conditions that will permit many young people to say “yes” in 
generous response to God’s loving call.

“The context needs to be one of prayer and prayer before the Holy Eucharist,” said Father Robert Gahl, Professor of 
Ethics at the Pontifical University of the Holy Cross in Rome.

“Also I think of strong formation, so that those who are called by God can receive that formation, including – he brings
up specifically – the need for spiritual direction,” he told Vatican Radio. “Spiritual direction can help individuals to 
discern that their vocation is truly authentic, that the voice they hear within their heart, the grace, is truly of the Holy 
Spirit.”

Listen to the full interview by Charles Collins with Father Robert Gahl

AUDIO:
http://212.77.9.15/audiomp3/00301743.MP3

Church leaders must encourage vocations
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¿Qué imagen de la familia se ofrece en televisión? ¿Puede educar un videojuego? ¿Es posible leer junto a los hijos?
El proyecto Family & Media, lanzado en la Universidad Pontificia de la Santa Cruz, afronta la relación entre medios de
comunicación y familia.

La relación entre los medios de comunicación y la familia es compleja pero a la vez propone desafíos apasionantes: 
uno de ellos es el modo en que los valores familiares se representan en la esfera pública; otro, el impacto formativo o
des-educativo de los contenidos y de los hábitos relacionales que generan en los usuarios.

Para estudiar estos aspectos, realizar propuestas educativas y buscar soluciones a los problemas, se ha constituido 
un grupo de investigación promovido por profesores de la Pontificia Universidad de la Santa Cruz, obra corporativa 
del Opus Dei en Roma. 

El proyecto, denominado Family & Media, dispone de una página web en tres lenguas (español, inglés e italiano) con
artículos muy variados sobre estas temáticas: desde la representación de la familia en la prensa, en el cine, o en la 
televisión, hasta las implicaciones educativas de los videojuegos.

La web contiene también reseñas de estudios especializados, artículos o libros de interés para las personas que 
trabajan en el ámbito de la defensa de la familia o de la educación al uso de los medios de comunicación en el ámbito
familiar. Puede visitarse en la dirección: http://www.familyandmedia.eu/es/.

También forman parte de este grupo de investigación profesores de las Universidades de Lugano (Suiza), Navarra 
(España), Austral y Católica (Argentina), Concepción (Chile) y Sacro Cuore (Milán).

Todos ellos, además de las actividades de asesoramiento a instituciones en defensa de la familia, proponen artículos
para la página web, dirigen tesis doctorales o trabajos de investigación. Algunos de ellos se han ido publicando. Un 
ejemplo es el reciente volumen con diversos estudios en italiano y castellano titulado “Famiglia e media. Associazioni
familiari e comunicazione”.

----------------
ANCHE IN:

- (Italiano): http://www.opusdei.it/art.php?p=47708 (22.02.2012)

Los medios, al servicio de la familia
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zuletzt aktualisiert: 17.02.2012 - 14:16

Bonn (RPO). Deutschland stellt künftig 9 von 214 Kardinälen der katholischen Kirche. Papst Benedikt XVI. nimmt am
Samstag unter anderen den Berliner Erzbischof Rainer Maria Woelki (55) und den Jesuiten Karl Josef Becker (83) als
neue Mitglieder ins Kardinalskollegium auf. Insgesamt werden an diesem Tag 22 neue Kardinäle kreiert.

Die Zahl der Purpurträger, die das wichtigste Beratergremium des Papstes bilden, erhöht sich damit auf 213. Von 
ihnen sind derzeit 125 unter 80 Jahre alt und damit zur Teilnahme an einer Papstwahl berechtigt. Aus Deutschland 
stammen derzeit die Kardinäle Joachim Meisner, Walter Kasper, Karl Lehmann, Friedrich Wetter, Paul Josef Cordes,
Reinhard Marx und Walter Brandmüller.

Der frühere Kölner Weihbischof Woelki steht seit August an der Spitze des Hauptstadtbistums. Er wurde 1956 in Köln
geboren und studierte in Bonn und Freiburg Theologie. Kardinal Joseph Höffner weihte ihn 1985 zum Priester. Fünf 
Jahre später ernannte ihn Kardinal Joachim Meisner zu seinem Geheimsekretär. 2000 wurde Woelki an der 
"Päpstlichen Universität vom Heiligen Kreuz" in Rom, die von der Gemeinschaft Opus Dei geleitet wird, mit einer 
Arbeit zur Bedeutung der Gemeinde im Gefüge der Kirche promoviert. Die Deutsche Bischofskonferenz wählte ihn im
Herbst 2011 zu ihrem Caritas-Bischof, der in besonderer Weise für soziale Fragen zuständig ist.

Die Berufung des aus Köln stammenden Jesuitenpaters Becker ins Kardinalskollegium war eine Überraschung. Der 
emeritierte Dogmatikprofessor der päpstlichen Universität Gregoriana zählt zu den vier kirchlichen Würdenträgern, 
denen Benedikt XVI. aufgrund ihrer besonderen Verdienste den Kardinalspurpur verleiht. Die Wertschätzung, die der
Papst dem langjährigen Berater der Glaubenskongregation entgegenbringt, zeigte sich auch in seiner Berufung in die
Expertenkommission für die Gesprächsrunde mit der traditionalistischen Piusbruderschaft. Becker hat sich als 
Hochschullehrer auch mit dem Zweiten Vatikanischen Konzil (1962-1965) beschäftigt und dessen Kontinuität zur 
kirchlichen Tradition hervorgehoben.

Woelki will seine Kardinalserhebung auf ungewöhnliche Weise feiern. Nach seiner Rückkehr aus Rom werde er arme
Berliner zum Mittagessen einladen, kündigte er im Interview der Katholischen Nachrichten-Agentur (KNA) an. Mit der
Einladung an Obdachlose und andere Bedürftige wolle er deutlich machen, "dass auch sie zu uns gehören und ein 
Recht darauf haben, mit uns zu feiern". Nach der christlichen Botschaft sei "jeder unabhängig von Bildung und 
wirtschaftlicher Situation bedingungslos von Gott geliebt", betonte Woelki: "Daran müssen wir uns ausrichten bei allem
innerkirchlichen Streit, der ausgetragen werden muss."

Nach Rom begleitet den Erzbischof eine Delegation aus Verwandten, Freunden, Mitarbeitern sowie Vertretern anderer
Kirchen und Religionen. Dabei sind auch der Berliner Regierende Bürgermeister Klaus Wowereit (SPD), 
Brandenburgs Kulturministerin Sabine Kunst (parteilos) und Mecklenburg-Vorpommerns Justizministerin Uta-Maria 
Kuder (CDU). Seine Kardinalserhebung bezeichnete Woelki als Auszeichnung auch für das Erzbistum Berlin. Dessen
Katholiken hätten durch die jahrzehntelange Teilung Berlins lange in einer schwierigen Situation gelebt.

----------------
ANCHE IN: 

- http://www.mainpost.de/ueberregional/politik/zeitgeschehen/Woelki-ist-der-juengste-Kardinal-im-Aeltestenrat;
art16698,6626177  (19.02.2012)

- http://www.morgenpost.de/printarchiv/berlin/article1908674/Woelki-gehoert-jetzt-zum-Senat-des-Vatikans.html 
(19.02.2012)

- http://www.heute.de/ZDFheute/inhalt/1/0,3672,8478337,00.html (18.02.2012)

Zwei Deutsche werden Kardinäle
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Enrique Cimas. Periodista 18/02/2012

De Pamplona nos ha llegado la noticia de la muerte de uno de los periodistas más sobresalientes del último medio 
siglo de la historia de España, y desde luego del periodismo. Si no resultase hiperbólico me atrevería a decir que 
Alfonso Nieto Tamargo era, en sí mismo, parte significativa del propio periodismo. Y además un intelectual de 
muchos quilates. Asturiano de nacimiento y corazón, partió el suyo por gala en dos, llevándose a Navarra el ardor y la
voluntad que confiere la tierra donde la Santina tiene un trono de amor y roca, y Pelayo una estatua desde la que 
tiende la mirada a España. Con ese bagaje, Nieto —que no perdía ni por un instante su universo espiritual: filiación 
divina y santificación por el trabajo— se funde con una tesonera Navarra, en un abrazo que le ha durado hasta la 
muerte. En la Universidad de Navarra, y desde los albores de ella, hasta la gran realidad que es ahora mismo el 
centro, discurre gran parte de su tarea gestora y docente. Fue, asimismo, uno de los principales impulsores de la 
creación, en Roma, de la Universidad Pontificia de la Santa Cruz.

Regresemos no obstante a sus predios periodísticos en los que sirvió con alma y vida; de cualquier forma, con la 
misma entrega que empleara en menesteres, como el de explicar —años ha— derecho Mercantil, en Oviedo. Solo 
que el mundo informativo y de la comunicación gozaba en él de una evidente prevalencia… Por eso pensó que el 
periodismo español debía experimentar una metamorfosis profunda. Añadiendo a su servicio comunicador una carga
implícita de razonamiento, de pedagogía; que a la vez que informase, formase y transmitiese espíritu y ciencia. Pensó
que la comunicación informativa carecería de alma si no comportaba, junto al núcleo de la verdad, el del saber, 
otorgando a la acción comunicadora y primaria —de expandir noticias— un espíritu cultural de conocimiento y 
entendimiento. De universidad y universalidad.

No estuvo solo, Alfonso, en aquellas lides por un puesto al sol universitario. También, por citar algunos nombres, 
anduvieron eficazmente en el empeño Antonio Fontán, Luis María Ansón, Emilio Romero, y la cooperación de Adolfo
Muñoz Alonso. Por fin, en 1.971, se alcanzó la meta.

Cuesta trabajo creerlo, pero hasta hubo periodistas opuestos a la idea de dar rango universitario a los estudios de 
Periodismo. La mayoría de esos discrepantes se contaba entre los que, perteneciendo a los cuadros de la profesión 
habían accedido a ella mediante una práctica de procedimientos intuitivos, de buen olfato para la noticia, y de hábitos,
digamos, empíricos. En otros supuestos la oposición se apoyaba en el «lobby» extra-gremial que no deseaba 
periodistas colegiados. «Un buen periodista, decían, no necesita títulos incubados —tan solo— al calor de la teoría, le
sobra con saber dónde está la noticia, y sintaxis para contarla...

Ustedes creen que para hacer, por ejemplo, un retrato profesional del sociólogo, o del psicólogo, se los pueda encajar
en estos términos: «un buen sociólogo, o un avispado psicólogo, no necesitan licenciaturas. Con saber cultura 
general, cuatro cosas de relaciones humanas, y «ojo clínico» para calar el problema de una persona y sus 
circunstancias, les es suficiente; además de un despacho y dos butacas...».

Otro día, si se tercia, podría continuar con la historia de los interminables debates sobre la cuestión. Porque hasta se 
llegó a meter de por medio el Art. 20 de la Constitución —el que se refiere al derecho de los españoles a publicar sus
opiniones en los medios— aunque esa facultad no autorice al común de los ciudadanos a manejar informativamente
periódicos y/o radioteleemisoras para transmitir noticias en general… (Esta, sería una pretensión tan rocambolesca 
como si en el terreno de los transportes los ciudadanos tuviésemos derecho a construir carreteras, por el simple 
hecho de contar con licencia universal para circular por ellas).

Descanse en paz, Alfonso Nieto Tamargo, periodista de cuerpo entero, notable intelectual, inolvidable amigo y 
ejemplar hijo de Dios.

Nieto Tamargo y el periodismo universitario
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Sonntag, 19. Februar 2012 03:46

Vita Rainer Maria Woelki wurde 1956 in Köln-Mülheim geboren. Seine Eltern sind ostpreußische Heimatvertriebene, 
die 1945 in den Westen Deutschlands geflohen waren. Nach dem Abitur leistete er seinen Wehrdienst im 
Panzerartillerielehrbataillon 95 in Munster (Örtze).

Ausbildung Er studierte katholische Theologie an den Universitäten Bonn und Freiburg. Im Jahr 2000 promovierte 
Woelki an der Päpstlichen Universität vom Heiligen Kreuz in Rom. Am 14. Juni 1985 empfing er durch Erzbischof 
Joseph Kardinal Höffner im Kölner Dom die Priesterweihe.

Karriere 1990 wurde er Erzbischöflicher Kaplan und Geheimsekretär von Joachim Kardinal Meisner. Papst Johannes
Paul II. ernannte Woelki am 24. Februar 2003 zum Weihbischof im Erzbistum Köln. 2011 dann der Wechsel nach 
Berlin - Woelki wird Erzbischof von Berlin.

Leben für die Kirche
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di Paolo Rodari

Una delle conseguenze di «Vatileaks», l'uscita di documenti riservati dalle sacre mura, è che oggi nessuno può 
sentirsi sicuro del proprio posto all'interno della Santa Sede. Nessuno tranne il Papa, ovviamente, le cui dimissioni non
risultano all'ordine del giorno.
Le scosse di queste ore, causate dalle fughe di notizie, hanno fatto scricchiolare diversi equilibri e non è scontato che
nei prossimi mesi molte posizioni cambino. L'altro ieri, nel pre-concistoro, il cardinale dell'Opus Dei Julián Herranz, 
grande elettore di Ratzinger, ha chiesto a sorpresa chiarimenti. Lo scontro tra sodaniani e bertoniani resta aperto e 
l'impressione e che fino al compimento dei 78 anni (in dicembre) del cardinale segretario di stato Tarcisio Bertone 
tutto possa succedere. Il Papa per il momento predica calma e non vuole mosse affrettate. In futuro chissà.

Di certo c'è un fatto, o meglio una persona con la quale Benedetto XVI, con sempre maggiore convinzione, ha deciso
di confrontarsi per prendere le decisioni più importanti. Questa persona si chiama Georg Gänswein ed è il segretario 
personale del Papa. Tedesco come Ratzinger, riservato e sempre nelle retrovie nei primi anni di pontificato forse 
anche per marcare una certa distanza dal suo predecessore, e il polacco Stanislaw Dziwisz che nel ruolo di segretario
personale di Giovanni Paolo II giocò un ruolo politico considerevole, Gänswein è sempre più il cono di bottiglia 
attraverso il quale debbono passare coloro che all'interno della curia romana intendono dialogare con il Pontefice. Uno
snodo in queste ore decisivo all'interno delle sacre mura, come non è avvenuto in passato.

Ovviamente Papa Ratzinger non è Papa Wojtyla. Quest'ultimo delegava molto del proprio potere di governance a 
Dziwisz e lasciava che il gruppo di amici polacchi, tra questi la psichiatra Wanda Poltawska, concorressero alla 
riuscita delle sue missioni e alla realizzazione dei suoi obiettivi. Gänswein e Ingrid Stampa, invece, l'ex governante del
cardinale Ratzinger che oggi assieme a Birgit Wansing (entrambe tedesche e appartenenti al movimento spirituale di
Schönstatt) danno un loro contributo nella stesura dei testi, non hanno lo stesso grado d'influenza dei rispettivi 
«predecessori» seppure qualcosa, soprattutto negli ultimi mesi, è cambiato. Gänswein ha giocato un ruolo importante
in alcune recenti nomine. Beninteso: non che abbia portato avanti candidati propri, semplicemente ha fatto arrivare 
all'orecchio del Papa le preferenze di molti. Ha fatto sì, insomma, che Ratzinger fosse informato di tutte le sensibilità in
gioco all'interno della curia romana e del collegio cardinalizio in generale. E così ha fatto anche negli ultimi difficili 
tempi.
Parte della riservatezza tenuta da Gänswein nei primi anni di pontificato era probabilmente dovuta anche a un fatto 
non secondario. Egli divenne segretario dell'allora cardinale Ratzinger al posto di Joseph Clemens, lo storico 
segretario dell'attuale Pontefice che lo stesso Ratzinger spinse perch´ venisse nominato vescovo prima del proprio 
pensionamento che egli prevedeva sarebbe arrivato presto. Gänswein, quindi, divenne segretario di Ratzinger al 
posto di Clemens con la chiara idea che di lì a poco l'incarico si sarebbe esaurito. E, invece, l'esito inaspettato del 
conclave dell'aprile 2005 – Clemens più volte ha detto che non si sarebbe “mai” aspettato l'elezione di Ratzinger – ha
cambiato le carte in tavola: Gänswein si è trovato in un ruolo chiave e ha voluto mantenersi, almeno all'inizio, nelle 
retrovie.

Un profilo memorabile di Gänswein l'ha scritto qualche mese fa sul Guardian l'inviato John Hooper. In un pezzo 
intitolato «L'uomo che sta dietro il Papa», Hooper ha parlato dell'infanzia di Gänswein nell'«idilliaco ambiente cattolico
rurale della Foresta Nera», figlio di un fabbro poi divenuto proprietario di un mercato di macchine agricole.
Gänswein negli ultimi mesi ha guadagnato influenza tanto che, secondo Hooper, oggi si espone a non poche 
«inimicizie». «Ad ogni rifiuto» che è costretto a dare a coloro che chiedono con insistenza un incontro col Papa, 
Gänswein si fa «un nuovo nemico soprattutto tra coloro che lavorano in Vaticano». E ancora: «Già docente in una 
università pontificia finanziata dalla teologicamente conservatrice Opus Dei – la Pontificia università di Santa
Croce, ndr – Gänswein è stato accusato da alcuni di aver voluto rafforzare il conservatorismo del Papa». In effetti, 
anche secondo Hooper, una certa influenza di Gänswein su Ratzinger c'è, ma non tanto sulle linee teologiche del 
pontificato, quando sulle decisioni pratiche, molte decisive, soprattutto negli ultimi tempi divenuti aspri a motivo di 
«Vatileaks».

Nella guerra dei Sacri Palazzi il Papa si fida solo di padre Georg
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Papst Benedikt XVI. hat 22 katholische Würdenträger in den Kardinalstand erhoben, darunter den Berliner Erzbischof
Rainer Maria Woelki. Mit seinen 55 Jahren ist er der jüngste aller Kardinäle.

Neben Woelki wurde ein zweiter Deutscher in den Kardinalsstand erhoben: der aus Köln stammende Jesuit Karl Josef
Becker (83). "Den neuen Kardinälen ist der Dienst der Liebe aufgetragen: Liebe zu Gott, Liebe zu seiner Kirche, Liebe
zu den Brüdern und Schwestern mit einer absoluten bedingungslosen Hingabe, nötigenfalls bis zum Blutvergießen, 
wie es die Formel zu Überreichung des Biretts ausdrückt und wie es die rote Farbe der Talare, die sie tragen, 
anzeigt." Das sagte Papst Benedikt XVI. während des feierlichen Konsistoriums, in dem er am Samstag auch Rainer
Maria Woelki, Erzbischof von Berlin, das Birett, den roten Kardinalshut, aufsetzte und den 55 Jahre alten Rheinländer
damit zum jüngsten Kardinal der katholischen Weltkirche erhob. Der Papst kürte neben Woelki noch den Deutschen 
Jesuiten Karl Josef Becker und 20 weitere Geistliche zu Kardinälen und nahm sie so in den "Senat", den nun 213 
Köpfe zählenden Ältestenrat der katholischen Kirche, auf.

"Herausragende Diener der Kirche" sollen die wichtigsten Berater des Papstes sein. Auch das sagte Benedikt XVI.. 
Und deshalb bekam Woelki, kurz bevor er im Petersdom an der Reihe war, "feuchte Hände", wie er hinterher auf dem
Empfang der Deutschen Bischofskonferenz im Pontificio Collegio Teutonico noch etwas rotwangig erzählte. Schlaksig
und hochgewachsen ist er der Benjamin unter den Purpurträgern. Herausragend ist auch seine Kirchenlaufbahn. 
Noch vor einem Jahr war er Weihbischof in Köln. Im vergangenen Sommer wurde der bis dahin eher unbekannte 
Ziehsohn des Kölner Kardinals Joachim Meisner dann überraschend Erzbischof von Berlin. Noch ein halbes später 
gehört er nun zu den neun deutschen Kardinälen und auch zu jenen, die den nächsten Papst wählen werden.

Als Woelki nach Berlin kam, galt er wegen seiner Nähe zum konservativen Meißner, und weil er an der päpstlichen 
Opus-Dei-Universität vom Heiligen Kreuz in Rom promoviert hatte, nicht unbedingt als beste Besetzung für Berlin. 
Aber Woelki, der in eine Dachwohnung in den Wedding zog, sich als erster Bischof dort mit Berliner Homosexuellen-
Vertretern besprach und der seine Erhebung auch mit Armen und Obdachlosen seines Kiezes feiern will, kam schnell
in der Hauptstadt an. Deren homosexueller Regierender Bürgermeister, Klaus Wowereit, kam selbstverständlich mit 
nach Rom, freute sich für Woelki und scherzte auf dem Empfang der Bischofskonferenz, dass "Berlin wieder rot 
geworden" sei. Auch sein Förderer Kardinal Meisner habe sich für ihn gefreut, erzählte Woelki, und habe ihm im 
Petersdom gesagt: "Herzlich Willkommen in diesem Club."

Den Anschein des Elitären will Woelki jedoch vermeiden. Er wolle vor allem bleiben, was er ist: "Erzbischof von Berlin
– für die Berliner." Zugleich ist er nicht ohne Ambitionen. Denn allein altersbedingt, so Woelki, stehe die katholische 
Kirche in Deutschland vor einem Umbruch. Neben dem Vorsitzenden der Deutschen Bischofskonferenz, Erzbischof 
Robert Zollitsch, sieht er zwei besonders in der Verantwortung: "Kardinal Marx und ich müssen versuchen, mit unserer
Persönlichkeit der Bischofskonferenz und der Kirche in Deutschland ein Gesicht zu geben."

Woelki jüngster Kardinal der katholischen Kirche

- 89/106 -



LOS ANGELES TIMES 20/02/2012www.latimes.com

http://www.latimes.com/news/opinion/commentary/la-oe-potts-the-pill-revisited-20120220,0,4953131.story

argomento
Citazioni Università 
e/o professori

By Malcolm Potts

In the battle over contraception, it's time for the Roman Catholic Church to acknowledge the pill's health benefits. The
U.S. should even allow over-the-counter sales.

Presidents, politicians and physicians are fighting over who should pay for contraception, and women are getting hurt 
in the process.

Roman Catholic bishops reject even President Obama's recent compromise not requiring religiously affiliated hospitals
and universities to pay for contraception, saying it does not meet their standard of "religious liberty and moral 
convictions." Planned Parenthood President Cecile Richards calls the row over insurance payments part of "a 
misleading and outrageous assault onwomen's health."

But before the acrimony grows any greater, let's pause for a moment and consider one of the medical advances at the
heart of this controversy — and how it might yet be a game-changer.

The hormonal formulation we call the pill is much more than a contraceptive. Our ancient ancestors didn't ovulate as 
many times over their lifetimes as today's women. They had later puberty, and once they started having children, they
breast-fedwithout ovulating for long intervals. Evidence suggests they had as few as 30 menstrual cycles in a lifetime,
compared with 300 or more today. This is significant because studies show that the greater the number of menstrual 
cycles a woman has, the greater the risk of uterine and ovarian cancer.

Women taking birth control pills are in a different situation. Because the pill mimics the hormone profile of pregnant 
and lactating women, those who take oral contraceptives tend to be hormonally more like their forebears, even though
they tend to reach puberty earlier, have fewer pregnancies and lactate less often and for shorter periods.

Several years ago, British medical scientists published a 39-year follow-up of 23,000 women who started using the pill
in the 1960s and 23,000 who did not. Among pill users, they found a significant reduction in ovarian, uterine and bowel
cancers, and even melanomas. Another study of 17,000 women found that use of the pill was associated with a small
but measurable increase in life expectancy.

Last December, at the Pontifical University of the Holy Cross in Vatican City, two Australian scientists, Kara Britt and 
Roger Short, gave a keynote address titled "The Plight of Nuns." They recommended that nuns should take the pill for
a couple of years during their lifetimes to reduce the increased risk of cancer associated with not having children. It 
was not a tongue-in-cheek criticism of the Vatican but good medical advice based on impeccable statistics and sound
biological insights. It was also theologically sound.

The pill was first marketed in the 1950s not as a contraceptive but to regularize menstruation, and Pope Pius XII 
approved this use of the drug. More recently, Pope Benedict XVI endorsed the non-contraceptive benefits of condoms
in some circumstances to prevent HIV infection among gay men.

The non-contraceptive benefits of using the pill are so powerful that the church should consider lifting restrictions on 
doctors in Catholic institutions and allow them to prescribe low-dose estrogen and progesterone tablets forwomen's 
healthbenefits. Michael Galligan-Stierle, president of the Assn. of Catholic Colleges and Universities, maintains that 
Catholic institutions can prescribe drugs only for preventing disease. But the pill falls squarely into that category. In 
fact, more than 1 million women already take the pill for non-contraceptive purposes.

If the church is still queasy, here's another idea. One simple solution to today's birth control battles would be to sell the
pill over the counter. The epidemiological data on pill safety are now so compelling that it seems likely the Food and 
Drug Administration would go along with such a proposal. The dose does not have to be adjusted to fit the user, and 
no one — not even a toddler who found her mom's pills — has ever died from an overdose. An over-the-counter pill 
packet would need to carry some clear warnings: Women over the age of 35 who smoke should not use the pill, and 

A contraception game-changer
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those who are hypertensive or diabetic should seek the advice of a health professional. But many nonprescription 
drugs carry similar warnings.

Selling birth control pills over the counter would reassure millions of women who don't take them because of 
misinformation about risks and side effects. The category of nonsteroidal anti-inflammatory drugs, to which aspirin and
ibuprofen belong, is associated with 16,000 deaths a year, while the pill actually causes users to live slightly longer 
than average. The wider availability of the pill would help those who lack insurance or can't afford to go to a doctor. 
Today, poor women have three times as many unintended pregnancies as wealthier women.

So why isn't the pill sold next to aspirin in every pharmacy or gas station? Commercial greed and a strong patriarchal 
streak in American politics.

Prescription medicines bring higher profits thanover-the-counter drugs. As a doctor, I would recommend my loved 
ones use a low-dose generic pill whose safety has been well documented over a generation of use. A good generic 
manufacturer can make a packet of pills for under 20 cents, and they could be sold for $8 a month or less and still 
make a profit.

Sooner or later, one generic manufacturer will break ranks and ask the FDA to let the pill be sold without a 
prescription. Let's hope it's sooner.

Malcolm Potts is an obstetrician and reproductive scientist and a professor at UC Berkeley. He has studied oral 
contraceptives since the 1960s.

----------------
ANCHE IN:

- BRADENTON HERALD: http://www.bradenton.com/2012/02/22/3891921/a-contraception-game-changer.html  
(22.02.2012)
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“Una riflessione interdisciplinare sui temi della coscienza e dell‘identità personale, come contributo all‘attuale dibattito 
tra la filosofia e la neurobiologia”. È il XX convegno della Facoltà di Filosofia della Pontificia Università della Santa
Croce, in programma a Roma dal 27 al 28 febbraio. 

L‘iniziativa parte dalla constatazione che i problemi della coscienza e dell‘identità personale sono oggi tra le questioni
più dibattute. Grazie all‘apporto della fenomenologia e della filosofia della mente - spiegano gli organizzatori - la 
tematica viene ampliata ad ulteriori aspetti come “l‘intenzionalità, la soggettività in prima persona, l‘inconscio, la 
coscienza del corpo e il rapporto con le altre menti”, per arrivare a una riflessione “orientata al discernimento e all
‘integrazione dei diversi sensi della coscienza”.

Al convegno parteciperanno circa 100 iscritti, provenienti da 14 paesi. Sono inoltre previste oltre 40 comunicazioni 
suddivise per vari ambiti tematici, che vanno dalla storia della filosofia, passando per la fenomenologia, la 
neuroscienza, l‘etica, la dimensione sociale e l‘intelligenza artificiale. Tra i relatori, Sara Heinämaa (Università di 
Helsinki), Lucia Urbani Ulivi (Università Cattolica di Milano), Fabio Paglieri (Istituto di Scienze e Tecnologie della 
Cognizione di Roma), Carmen Cavada (Università Autonoma di Madrid), Fortunato Arecchi (Università di Firenze e 
Cnr).

Università: Santa Croce a convegno su “Coscienza” e neurobiologia
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Moretti: serve un sistema ferroviario europeo

Sconfiggere la crisi con un approccio etico al modello di impresa. È una strada percorribile nel contesto economico 
attuale? Sì, secondo i relatori intervenuti ieri al convegno organizzato ieri nella Pontificia Università della Santa Croce
a piazza Sant' Appollinare, sotto la regia del Consorzio Elis che ha organizzato l' evento. Per l' occasione, nella lunga
seduta di lavori, sul palco si sono alternati manager di punta di grandi aziende (Autostrade per l' Italia, Atac, Enel, Eni,
Accenture, Ferrovie dello Stato, F2i, Acea), esponenti del mondo accademico (provenienti da Harward, dall' Università
di Milano, dalla Pontifica Università e dalla Grenoble School of Management). E in platea, nell' aula intitolata a 
Giovanni Paolo II, addetti ai lavori, ma anche studenti e ricercatori. I lavori sono stati aperti da Sergio Bruno 
presidente del Consorzio Elis: «Il nostro Consorzio è stato costituito esattamente 20 anni fa, allora c' erano solo tre 
aziende: Stet, Italcementi e Ericcson. Oggi il nostro Consorzio è formato da oltre 40 aziende». E proprio per 
festeggiare il compleanno con un' iniziativa importante, è stato organizzato il convegno di ieri «su un tema importante
come la responsabilità sociale di impresa che riguarda le aziende, i lavoratori e la società, nessuno escluso». Mauro
Moretti, numero uno delle Ferrovie dello Stato, si è soffermato sulla necessità di «una condivisione del valore 
economico creato che parta da un nuovo concetto di località», abbattendo per esempio nel sistema ferroviario le 
barriere che impediscono la creazione di «un unico sistema europeo». Gianluca Comin, responsabile delle relazioni 
esterne di Enel, ha invece sottolineato come uno dei perni dell' approccio etico dello sviluppo d' impresa sia «la difesa
dell' integrità fisica dei lavoratori, perché i lavoratori devono tornare a casa la sera sani, senza aver subìto incidenti. E
non è affatto scontato. Noi in Enel siamo impegnati con il massimo sforzo su questo obiettivo». Secondo Comin, che 
ha citato l' enciclica di Papa Benedetto XVI, «il primo capitale da salvaguardare e valorizzare è l' uomo, la persona 
nella sua integrità. L' uomo infatti è l' autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale». Secondo Mark 
Esposito, studioso della Grenoble School of Management, però, se da un lato «tutte le aziende dedicano parte delle 
proprie energie alla social corporate responsability», al tempo stesso è necessario verificare «se le aziende operano 
davvero in tal senso. Non basta sostenere progetti nei Paesi in via di sviluppo», ma serve un nuovo approccio. R. Do.
RIPRODUZIONE RISERVATA

R. Do.

Pagina 9

«Nuova etica d'impresa per sconfiggere la crisi»
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*** Segue il testo originale

La responsabilità sociale trasforma il business
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ROMA, 26 Feb. 12 / 11:19 pm (ACI/EWTN Noticias).- En la Pontificia Universidad de la Santa Cruz se presentaron los
siete proyectos que la Fundación Harambee África Internacional, nacida dentro del seno de la Iglesia, impulsará este
año para promover el desarrollo del continente africano.

Harambee tiene su sede en Roma y está repartido por varios países del mundo como Estados Unidos, España, Italia,
Irlanda, Portugal, Francia, Austria o Suiza. Busca ejercer una labor de sensibilización entre los más favorecidos 
mediante iniciativas como fórums, exposiciones y conferencias.

En una entrevista concedida a ACI Prensa, Rosella Miranda, la encargada de comunicación de la fundación, explicó 
que el proyecto nació "en el año 2002 durante la canonización de San José María Escrivá de Balaguer para ayudar a
África siempre con el objetivo de profundizar en su desarrollo mediante el reforzamiento de la educación".

La fundación Harambee asiste a África mediante una campaña de recogida de fondos, estos posteriormente se 
invierten en distintos proyectos elegidos a concurso en base a su máximo rendimiento y alcance.

Para el año 2012 fueron elegidos siete proyectos distintos que se destinarán a Benín, Kenia, Nigeria, R.D. del Congo,
Santo Tomé, Camerún y Costa de Marfil, y servirán para reforzar la educación en las escuelas, la formación 
profesional de jóvenes, la creación de escuelas medias, y la formación de las mujeres.

Desde su fundación, hasta el momento, Harambee financió 39 proyectos desempeñados en 17 países distintos de 
África: Angola, Benín, Burkina Faso, Camerún, Costa de Marfil, Guinea Bissau, Kenia, Madagascar, Mozambique, 
Nigeria, República Democrática del Congo, Ruanda, Santo Tomé y Príncipe, Sierra Leona, Sudáfrica, Sudán y 
Uganda.

En declaraciones a ACI Prensa, el periodista nigeriano miembro de Harambee, Eugene Ohu, explicó la mayor 
contribución de Harambee para África "es mostrar la verdadera realidad del continente. Si yo pido cinco conceptos 
que describan África aparece: corrupción, caos, guerra, hambre, odio entre religiones…pero yo quiero dar a conocer
otros cinco: alegría, lazos familiares fuertes, solidaridad, compañerismo, y hermandad".

Finalmente denunció el grave problema de corrupción que se vive en África, "a los políticos no les interesa hacer 
desaparecer la pobreza", y por eso "invertir en educación es el mejor modo para ayudar a África, y quizá sea el 
único", concluyó.

Fundación católica presenta siete proyectos de desarrollo para África

- 95/106 -



IL GIORNALE 26/02/2012http://www.ilgiornale.it

http://www.ilgiornale.it/interni/opus_dei_soccorso_papa__ritorno_sacra_lobby/26-02-2012/articolo-id=574169-page=0-
comments=1

argomento
Citazioni Università 
e/o professori

Ha fatto grande Wojtyla. E ora potrebbe aiutare Ratzinger a gestire il difficile periodo della Chiesa: "Sulla nostra 
fedeltà si può contare"

di Paolo Rodari

In tempi di Vatileaks, Papa Ratzinger potrebbe tornare presto ad affidarsi ai gruppi storici che hanno fatto grande - 
anche a livello di governance - il pontificato del suo predecessore, Giovanni Paolo II.

Tra questi, l'Opus Dei, la prelatura fondata da San José Maria Escrivá la cui università Pontificia di Santa Croce - vi
ha insegnato anche Georg Gänswein, segretario del Papa - offre un insegnamento molto apprezzato 
nell'appartamento papale.

Sull'Opus si sono scritte molte cose. Vittorio Messori vi ha dedicato un lungo lavoro: Inchiesta sull'Opus Dei. Poi John
Allen con Opus Dei. La vera storia e Patrice de Plunkette con Opus Dei. Tutta la verità. Molta anche la «letteratura del
complotto», che dipinge l'Opus come una lobby che lavora nella segretezza, un gruppo di pressione che fa soldi alle 
spalle del Vaticano.

Bruno Mastroianni è dallo scorso 26 giugno direttore dell'Ufficio Informazioni dell'Opus. 32 anni, una laurea sul filosofo
canadese Charles Taylor, Mastroianni ha preso il posto di Pippo Corigliano, storico portavoce dell'Opera, oggi 
giornalista e scrittore a tempo pieno. «Questa cosa del potere finanziario dell'Opus mi fa un po' ridere» dice. «Se 
l'Opus avesse un reale potere finanziario sistemerebbe i bilanci in rosso di tutte le iniziative di tipo educativo, sociale e
assistenziale che i fedeli insieme ad altre persone promuovono in tutto il mondo».

«Il denaro non è un bene o un male in sé. Dipende da come lo usi usa», ha detto in passato al Corriere della Sera, 
Ettore Gotti Tedeschi, presidente dello Ior e, si dice, membro dell'Opus. Concorda? «Sì, è ottima dottrina sociale della
chiesa, di cui Gotti Tedeschi è esperto. E aggiungo un piccolo spot in favore della virtù della povertà che poi significa
distacco dai beni. Ognuno di noi può cascare nella trappola di provare attaccamento verso ciò che ha. Come i granai
del Vangelo. Il tipo che accumula tutti i suoi tesori e poi si dice “ora posso stare in pace”. In realtà se prendiamo i beni
terreni come un fine, ci auto condanniamo a una frustrazione costante. Meglio accumulare tesori in cielo».

Nessuno scrivendo dell'Opus ha fatto fortuna come Dan Brown. Se lo incontrasse cosa gli direbbe? «Mi verrebbe da 
ringraziarlo. È una battuta ovviamente. La sua è stata un'operazione economica di sfruttamento dell'immagine di Gesù
e della chiesa cattolica, ma con essa ha ottenuto l'effetto opposto. Ricordo ancora il cardinale Camillo Ruini che 
all'epoca invitava ad affrontare il Codice da Vinci con una catechesi capillare su chi è veramente Gesù e la chiesa. I 
frutti sono venuti. Anche l'Opus ha avuto l'occasione di mostrare qual è veramente il suo messaggio. Ma non abbiamo
cominciato a comunicare in occasione del Codice, lo facevamo già anni prima. Il libro di Dan Brown ha solo spinto i 
giornalisti a metterci finalmente il microfono davanti alla bocca: e la canzone si è sentita».

Anni fa il Guardian dedicò all'Opus una lunga inchiesta. Elencò i personaggi famosi aderenti all'Opera. Parlò di Aznar,
diversi membri della Casa Bianca, del Pentagono e anche dell'Fbi, l'ex regina del Belgio, Fabiola, Bernadette Chirac.
Poi in Italia Ettore Bernabei, Alberto Michelini, Giulio Andreotti, l'ex governatore di Bankitalia, Fazio. Si dice anche che
Alberto Sordi regalò all'Opus il terreno sul quale sorge ora, a Roma, il Campus biomedico. Oggi ci sono ancora altri 
nomi, ad esempio Lorenza Lei... Tutto vero? «Questa delle “liste” è una specie di fissazione giornalistica che mi fa 
sorridere. Ce ne sono alcune su internet da sganasciarsi... Essere dell'Opera equivale al dato se uno va a messa tutti i
giorni o se si confessa.

Un dato che riguarda le intime scelte religiose di cui non si può parlare se non è il diretto interessato a farlo. 
Comunque non c'è bisogno: se uno è dell'Opus lo dice apertamente. Anche perché i fedeli dell'Opera sono piuttosto 
apostolici e parlano di Dio e delle proprie scelte di fede a chi gli sta attorno. Alberto Sordi, è vero, ha donato parte dei 
terreni del Campus in modo aperto e pubblico con tanto di cerimonia nel 2000. È una storia bellissima che parla della
generosità di Albertone e dell'impegno di tanta gente a favore della terza età».

Opus Dei in soccorso di Benedetto XVI: ritorna la sacra lobby

- 96/106 -



IL GIORNALE 26/02/2012http://www.ilgiornale.it

http://www.ilgiornale.it/interni/opus_dei_soccorso_papa__ritorno_sacra_lobby/26-02-2012/articolo-id=574169-page=0-
comments=1

argomento
Citazioni Università 
e/o professori

Si dice che i membri dell'Opus portino il cilicio e le «tute antimasturbazione». È vero? «Se li immagina cristiani che 
vivono in mezzo al mondo e che cercano di essere santi attraverso le occupazioni quotidiane con una tuta del 
genere? Ma andiamo… Alcune persone dell'Opera, invece, usano cilicio e disciplina. Si tratta di forme di 
mortificazione che appartengono alla tradizione cristiana.

Anche san Tommaso Moro (un laico) usava il cilicio. E anche don Orione, e Paolo VI... Non è nulla che corrisponda 
all'immaginario sanguinolento di certi film, si tratta di mezzi che aiutano a unirsi alla passione di Cristo: non fanno 
male al corpo ma fanno tanto bene allo spirito. Le persone dell'Opera così come tutti i cristiani vivono uno spirito di 
mortificazione allegro e naturale, come i fioretti? La miglior mortificazione, insegnava il fondatore, è quella che rende 
più gradevole la vita agli altri. Io ad esempio non uso né cilicio né disciplina, ma talvolta passo l'aspirapolvere a casa».
Stando a quanto si legge sui giornali non è questo il miglior momento della chiesa.

Nel 1972 Escrivá de Balaguer disse che «il male viene dall'interno della chiesa e dai suoi vertici. Nella chiesa c'è una
autentica putredine e a volte sembra che il corpo mistico di Cristo sia un cadavere in maleodorante decomposizione».
Cosa intendeva? «Rispondo con un fatto: il 23 giugno del 1946 per la prima volta Escrivá arrivò a Roma. Quando era
ancora in viaggio vide in lontananza il cupolone che si stagliava all'orizzonte si commosse e recitò il Credo ad alta 
voce. Quella notte, nonostante un viaggio massacrante (da Genova a Roma in macchina nel '46), la passò sveglio a 
pregare rivolto verso le finestre del Papa che vedeva dalla casa dove alloggiava. Se c'è un santo da cui imparare 
l'amore e la devozione sconfinata per la chiesa e il Papa quello è san Josemaría. Il resto sono chiacchiere».
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Continuano a diminuire le richieste di dichiarare nullo il matrimonio. È quanto emerge dalla relazione di don Ettore 
Signorile, vicario giudiziale del Tribunale ecclesiastico regionale piemontese (Terp). Nel suo articolato intervento, 
sabato 25 a Torino presso la Facoltà teologica, in occasione dell’inaugurazione del settantatreesimo anno giudiziario,
ha fornito il quadro dell’attività svolta nel 2011. Unarealtà, sostiene Signorile, «spesso fraintesa e manipolata da 
campagne massmediali che ne travisano il vero volto, e qualche volta, lo deformano, concentrando l’attenzione su 
aspetti che concorrono a sminuire la reale portata di servizio alla persona ».

Motivi di minore richiesta possono essere interpretati per Signorile «non solo come il frutto di una diffusa 
disinformazione nelle comunità ecclesiali ferme a una giustizia per privilegiati, ma anche come un fenomeno indotto 
da fattori economici e dalla forte secolarizzazione che ha determinato il costante calo del numero dei matrimoni 
concordatari. Perché in realtà ci si sposa sempre di meno e in età sempre più avanzata».

Nel 2011 al Terp sono state introdotte (in primo grado, cioè provenienti dalle 17 Diocesi di Piemonte e Valle d’Aosta) 
110 cause; erano state 127 nel 2010. Tra quelle nuove e quelle pendenti al 31 dicembre 2010 (297) ne erano state 
giudicate 138 (di cui 3 rinunciate e 2 archiviate) e ne rimangono pendenti, quindi, 169. Tra quelle decise (133) l’82 per
cento ha constatato la nullità del matrimonio. Tra le cause, i motivi che si configurano in rapporto all’identità cristiana 
del matrimonio – cioè il gruppo dei difetti del consenso o simulazioni – hanno ceduto il passo, ma per poche unità, alle
incapacità consensuali.

Le simulazioni più ricorrenti sono l’esclusione dell’indissolubilità (20) e della prole (29). I capi di natura psicologica 
sono, inoltre, in crescita rispetto all’anno scorso. Il 30 per cento delle cause riguarda impiegati, poco più del 4 per 
cento sono pensionati e quasi il 7 sono disoccupati. La media della convivenza coniugale è per il 23,31 per cento tra 
cinque e dieci anni, per il 18,8 per cento meno di un anno, per il 12,7 da due a tre anni e per il 16,5 oltre i 10 anni.

Quasi l’80 per cento non ha figli, solo lo 0,7 ne ha più di quattro. 82 coppie su cento di quanti hanno avuto la sentenza
lo scorso anno non avevano contratto altro vincolo e si erano sposate nella fascia di età tra i 25 e i 29 anni. Oltre il 90
per cento delle cause decise sono state a totale pagamento dei contraenti.

Migliora la tempistica. Il 77 per cento delle cause di primo grado, contro il 75 dell’anno precedente, è durato meno di 
due anni. Prosegue il lavoro dell’Ufficio degli avvocati patroni stabili messi a disposizione dal tribunale, cui si può 
ricorrere senza spese. Hanno svolto 628 colloqui. L’inaugurazione si è conclusa con la corposa prolusione di don 
Davide Cito, docente alla Pontificia Università della Santa Croce e consultore presso la Congregazione per il clero. Ha
affrontato la questione del profili penali nell’istruttoria matrimoniale. Il Tribunale di Torino giudica in secondo grado le 
istanze dal Tribunale ligure: erano pendenti 46 cause, ne sono state introdotte 96, concluse 106, pendenti 36.

Chiara Genisio

Matrimoni nulli: calo delle cause
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Tendencias • 29 Febrero 2012 - 11:06am — Notimex

El sacerdote Luiz Henrique da Silva Brito, de 44 años recibió la ordenación sacerdotal el 14 de diciembre de 1991. Su
nuevo cargo lo desempeñará en San Sebastián de Río de Janeiro.

Ciudad del Vaticano • El Papa Benedicto XVI designó hoy al sacerdote Luiz Henrique da Silva Brito, actual canciller 
de la diócesis de Campos, como nuevo obispo auxiliar de San Sebastián de Río de Janeiro en Brasil.

Según informó la sala de prensa del Vaticano el nuevo prelado, de 44 años, estudió en el Seminario San Pío X de la
Congregación de los Misioneros del Sagrado Corazón en Juiz de Fora, mientras la filosofía y la teología las cursó en 
los seminarios de Nueva Iguazú y Río de Janeiro.

Cursó posgrados en el Instituto Superior de Derecho Canónico de la arquidiócesis de Río de Janeiro y en la Pontificia
Universidad de la Santa Cruz de Roma.

Recibió la ordenación sacerdotal el 14 de diciembre de 1991 y en la diócesis de Campos se desempeñó como 
administrador parroquial, párroco, coordinador pastoral, juez auditor de la Cámara Eclesiástica y director espiritual del
Seminario María Inmaculada.

Hasta ahora ocupaba los puestos de canciller diocesano, miembro del Consejo Presbiterial y del Colegio de 
Consultores, además de ser párroco del templo de San Benito.

----------------
ANCHE IN:

- EFE

- ABC: http://www.abc.es/agencias/noticia.asp?noticia=1113028 (29-02-2012)

Distingue Benedicto XVI a nuevo obispo auxiliar para Brasil
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by EWTN NEWS/CNA

Jeanette De Melo, communications director for the Archdiocese of Denver, will take the helm of our newspaper.

eanette De Melo, communications director for the Archdiocese of Denver, has been appointed editor in chief of the 
National Catholic Register.

“Jeanette’s background in Church communications and media relations will provide a unique perspective to the 
Register,” said publisher Michael Warsaw, who serves as president and CEO of EWTN.

In a Feb. 28 announcement, Warsaw said De Melo will continue to combine the Register’s print material and online 
presence in order to “strengthen” the paper’s mission of providing breaking news coverage and news analysis “at the 
intersection of faith and culture.”

The new editor in chief will start her job in June. De Melo fills a position that had been vacant since EWTN’s 
acquisition of the Register from the Legion of Christ in February 2011.

De Melo noted the “legacy of excellent journalism” that the news agency has upheld ever since it originated from the 
Denver Catholic Register.

She added that she is grateful for “this little connection,” but even more so for all the people who make the National 
Catholic Register “the newspaper of record for the Catholic Church in America.”

Warsaw said that De Melo’s experience, combined with the Register’s “great team,” will “further strengthen our 
capabilities to offer our readers the most complete coverage of any Catholic newspaper.”

Archbishop Charles Chaput of Philadelphia, who worked alongside De Melo during his time as archbishop of Denver,
said that her “deep love for the Church” and “outstanding professional skills” made her the best candidate “to handle 
this vital kind of leadership.”

At the Archdiocese of Denver, De Melo served as the communications director, spokeswoman and general manager 
of the Denver Catholic Register, El Pueblo Católico and the archdiocesan website. Before she went to Denver, she co-
produced a weekly archdiocesan television program for the Archdiocese of New Orleans, where she was associate 
communications director.

De Melo’s background includes a bachelor’s degree in humanities and Catholic culture from Franciscan University of
Steubenville in Ohio and a licentiate degree in Church communications from the Pontifical University of the Holy Cross
in Rome.

She is a member of the Catholic Press Association and was recently invited to join the association’s education 
committee. She is a founding board member of ENDOW, a national Catholic women’s educational organization.

The Register Appoints Editor in Chief
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In Brasile, Benedetto XVI ha nominato vescovo ausiliare dell’arcidiocesi di São Sebastião do Rio de Janeiro don Luiz
Henrique da Silva Brito, del clero della diocesi di Campos, nella quale è cancelliere, direttore spirituale del Seminario
diocesano Maria Imaculada e parroco della parrocchia São Benedito, assegnandogli la sede titolare vescovile di 
Zallata. Il Rev.do Luiz Henrique da Silva Brito è nato il 19 maggio 1967 a São Gonçalo, nell’arcidiocesi di Niterói, nello
Stato di Rio de Janeiro. Dopo gli studi preparatori compiuti presso il Seminario "São Pio X" della Congregazione dei 
Missionari del Sacro Cuore a Juiz de Fora, ha studiato filosofia e teologia presso i Seminari di Nuova Iguaçu e Rio de
Janeiro (1985-1990).

Ha ottenuto poi la licenza in diritto canonico presso l’Istituto Superiore di Diritto Canonico dell’arcidiocesi di Rio de 
Janeiro (1991-1992) e la licenza in teologia morale presso la Pontificia Università Santa Croce a Roma (2003-2005). Il
14 dicembre 1991 ha ricevuto l’ordinazione sacerdotale ed è stato incardinato nella diocesi di Campos, nella quale ha
svolto gli incarichi seguenti: amministratore parrocchiale della parrrocchia São Sebastião (1992); parroco della 
parrocchia Santo Antônio de Pádua (1993-2003); parroco della parrocchia Santa Helena (2006-2010); coordinatore 
della pastorale; giudice uditore della Camera ecclesiastica; direttore spirituale del Seminario diocesano Maria 
Imaculada. Attualmente è cancelliere diocesano; membro del consiglio presbiterale e del collegio dei consultori e 
parroco della parrocchia São Benedito. Inoltre, nell’arcidiocesi di Niterói, svolge l’incarico di difensore del vincolo nel 
Tribunale ecclesiastico arcidiocesano e professore di teologia morale presso il Seminario arcivescovile.

----------------
ANCHE IN:

- (Portoghese): http://www.oecumene.radiovaticana.org/bra/articolo.asp?c=567268 (29.02.2012)

Nomina in Brasile
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Aperte le iscrizioni per un incontro di comunicatori alla Pontificia Università della Santa Croce

di Paul De Maeyer

ROMA, martedì, 24 gennaio 2012 (ZENIT.org).- È possibile raccontare la vita della Chiesa in maniera brillante e 
affascinante? Si può spiegare il magistero del Papa, le encicliche e le omelie senza annoiare i lettori? La buona 
novella può ancora attirare l’interesse e conquistare i cuori della gente? Ha senso parlare di giornalismo e operatori 
della comunicazione cattolici? In che modo è possibile superare i pregiudizi ed i luoghi comuni con cui viene 
raccontata la Chiesa cattolica?

A queste ed altre mille domande cercherà di rispondere l’ottavo Seminario Professionale sugli Uffici di Comunicazione
della Chiesa, organizzato dalla Facoltà di Comunicazione Istituzionale della Pontificia Università della Santa Croce 
(PUSC)
Si tratta di un seminario a carattere internazionale che si svolgerà a Roma dal 16 al18 aprile 2012, con il titolo 
"Comunicazione della Chiesa volti, persone, storie".
Tre giorni di dibattito intenso e aperto, a cui parteciperanno cardinali, Arcivescovi, capi dicastero della Curia Romana,
giornalisti affermati, capiredattori e direttori di uffici stampa di testate e diocesi prestigiose, direttori di uffici stampa di
Conferenze Episcopali e docenti universitari dei diversi continenti*.

Le iscrizioni al convegno si sono appena aperte** e per saperne di più ZENIT ha intervistato il prof. don José María La
Porte, decano della Facoltà di comunicazione della PUSC.

Secondo Lei il tema della fede è un argomento che interessa i mezzi di comunicazione di massa?

La Porte: La fede possiede un fascino ed una forza informativa travolgente che non è stata modificata nel corso dei 
secoli. Se i media dedicassero più spazio a ciò che veramente conta per il pubblico, allora le domande radicali 
sull’esistenza dell'uomo rimarrebbero un argomento di grande interesse e informazione

Alcuni sostengono che l'interesse dei media per questo Pontificato è inferiore al precedente. Cosa pensa al 
riguardo?

La Porte: Che non è vero. Basti pensare alla Giornata Mondiale della Gioventù a Madrid (un milione e mezzo i 
giovani) o l'interessante dibattito sul bene comune generato nel corso del viaggio del Papa in Germania (importante 
discorso in Parlamento), o l'ultima riunione ad Assisi con i rappresentanti di varie religioni, agnostici e atei. Se c’è stato
un cambiamento riguarda il modo in cui i media hanno reagito ai temi proposti dal Pontefice Benedetto XVI.

Quali gli obbiettivi del seminario internazionale che si svolgerà in aprile?

La Porte: Il seminario ha lo scopo di offrire idee, condividere esperienze, formulare risposte alle sfide che i 
professionisti della comunicazione nelle istituzioni ecclesiastiche si trovano ad affrontare. Il dibattito verrà approfondito
anche dal punto di vista scientifico e universitario.

Quali le novità?

La Porte:In questa ottava edizione, abbiamo deciso di concentrarci su un tema scottante: e cioè quello della 
testimonianza cristiana nel corso della professione. Intendiamo discutere su come incarnare la comunicazione della 
Chiesa nel vivere volti e storie personali.

Perché questo argomento?

La Porte:Il Santo Padre ha ricordato che la verità del Vangelo "è destinata ad essere sempre incarnato nel mondo 
reale e in relazione agli specifici volti dei fratelli e delle sorelle con cui condividiamo la vita quotidiana". Questa frase 

La Chiesa: fonte delle buone notizie
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messaggio della Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, 2011, è particolarmente rilevante se si pensa 
all’’annuncio del 2012 come anno per la Nuova Evangelizzazione e della Fede.

In che modo questo tema può entrare nel programma di comunicazione delle diocesi?

La Porte: Noi crediamo che il compito dei comunicatori che lavorano per la Chiesa e per le comunità cristiane è quello
di andare oltre la scrittura dei comunicati stampa. L’idea è che devono diffondere informazioni e notizie brillanti e 
attraenti. Per far questo c’è bisogno di comunicare il senso dell'esperienza vissuta, in modo da far conoscere la 
passione, l’amore e la carità con cui si racconta la vita della Chiesa e si da voce alle molteplici attività delle comunità 
cristiane.

Qual è il mezzo di comunicazione più efficace?

La Porte: Sembrano avere particolare rilevanza i mezzi audiovisivi (compresa la radio) e la rete comprensiva dei 
social network, ma ci teniamo a precisare che il tema centrale del simposio non sono i mezzi tecnici bensì il rapporto 
comunicativo tra fede e storie personali.

Perché questa insistenza sulle esperienze personali?

La Porte: I pontefici Giovanni Paolo II e Benedetto XVI hanno sempre insistito su un concetto: La fede non è qualcosa
di astratto, ha a che fare me, con voi, anche se si incontrano su Twitter o Facebook.

Questa idea di incontro personale non si scontra con la globalizzazione di anonimi?

La Porte: Con la diffusione dei processi digitali sono aumentati i contatti tra le persone, anche se spesso si assiste ad
una riduzione nella qualità delle relazioni che favorisce un certo anonimato. La sfida è quella di umanizzare questi 
rapporti, riempiendoli di contenuti. In questo modo un'esistenza anonima può diventare novità. L'esperienza della 
fede, vissuta e raccontata in prima persona, rimane un potente strumento per far conoscere e trasmettere il 
cristianesimo.

* http://bib26.pusc.it/csi/ucc2012/program_it.html
** http://bib26.pusc.it/csi/ucc2012/index.html

-----------------
ANCHE IN: 

- (Francese): http://www.zenit.org/article-29997?l=french

- (Spagnolo): http://www.zenit.org/article-41352?l=spanish

- (Inglese): http://www.zenit.org/article-34240?l=english
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Por SIC el 30 de enero de 2012

Daniel Arasa (Barcelona 1971) es profesor asociado de Comunicación Digital en la Pontificia Universidad de la Santa
Cruz, en Roma, y miembro del Consejo de Administración de la agencia de noticias Rome Reports TV News; además
conoce bien la diócesis malagueña, ya que fue ponente del último encuentro formativo para obispos celebrado en 
Málaga.

Francisco de Sales, patrón de los periodistas celebrado este pasado martes –Iglesia e internet. ¿Cuál es la 
situación actual?
– Es una situación muy diversa dependiendo de los ambientes y del grado de desarrollo de los países. Lo que sí 
queda claro es que internet ha dejado de ser el hermano menor de las comunicaciones en la Iglesia. O mejor aún, 
sigue siendo el hermano menor pero ha llegado ya a la edad adulta.

– Muchas diócesis e instituciones eclesiales se han dado cuenta de la necesidad de su presencia pública en 
la web. Pero, ¿y los cristianos de a pie? ¿Estamos comprometidos con el Evangelio en nuestra presencia en 
internet?
– Yo diría que los que son coherentes con su fe en su vida fuera de la red lo son también luego en la vida on line. En
este sentido, si cada uno tuviera que hacer examen de conciencia, bastaría preguntarse: ¿cómo es mi página de 
facebook? ¿Refleja esa página mi vida de cristiano? Para eso no hace falta dar sermones ni escribir frases pías en el
“muro” sino basta ser una persona normal y manifestar en esa vida la vida de un cristiano.

– Su último “Agregado” y su último “me gusta” en Facebook…
– Soy muy parco en el uso de redes sociales. Las uso con criterios de investigación. Observo, analizo… A uno le 
gustaría dedicar más tiempo, pero luego la vida es muy compleja y uno no lo consigue. Sí me acuerdo del último “me
gusta”. Se lo puse a un amigo más por hacerle un favor a él que por mi interés real en promover aquella iniciativa.

– ¿Hay mucha pérdida de tiempo detrás de las redes sociales?
– Lo afirmo rotundamente. Cada persona tiene que gestionar su tiempo como puede. Quizá haya quien use mucho el
Facebook y no pierda el tiempo. Pero muchas veces, se exagera. Tengo amigos que escriben cada tres minutos un 
mensaje. Hay gente que pasa su tiempo diciendo en qué trabaja y otros que intentamos pasar el tiempo trabajando. 
No es que esté mal, pero no entiendo que la gente dedique tanto tiempo a escribir cosas que no es que sean 
negativas, pero que si no se hubieran escrito tampoco habría pasado nada.

– ¿Qué le parecen las páginas y blogs que fomentan el cotilleo eclesial y los comentarios anónimos?
– El primer criterio es siempre la caridad con todos, incluso con los que hacen o dicen cosas que no nos gustan. Los
anónimos han existido siempre, no sólo en la Iglesia. Por desgracia, la red ha facilitado esta práctica. Hacen un mal 
servicio a la Iglesia y se hacen daño a sí mismos los que tiran la piedra y esconden la mano. Con respecto al “cotilleo
eclesial”, a mí no me queda tiempo para fijarme en tonterías.

– Pero tienen muchas visitas…
– Me viene a la cabeza la idea de san Pablo de ahogar el mal en abundancia de bien. Otros son libres de usar la red
como quieran. Los que no pensamos del mismo modo debemos quizá quejarnos menos y trabajar más y mejor. No 
es tanto decir lo mal que está el mundo, sino crear, promocionar, proponer, difundir y visitar contenidos y páginas 
positivas.

(Información elaborada por diocesismalaga.es)

«La vida del cristiano debería reflejarse en su Facebook»
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Columna de teología litúrgica a cargo del padre Mauro Gagliardi

ROMA, viernes 6 enero 2012 (ZENIT.org).- Ofrecemos a los lectores la habitual columna de liturgia, que cuida el 
padre Mauro Gagliardi. Esta vez, se centra en los números del Catecismo de la Iglesia Católica que abordan 
precisamente la liturgia.

*****
Por Juan José Silvestre*

En el Catecismo de la Iglesia Católica a la profesión de fe, desarrollada en su primera parte, sigue la explicación de la
vida sacramental, en la que Cristo está presente y actúa, y continúa la edificación de su Iglesia. De hecho, si en la 
liturgia no destacase la figura de Cristo, que es su principio y está realmente presente para hacerla válida, ya no 
tendríamos la liturgia cristiana, que depende totalmente del Señor y es sostenida por su presencia.

Así pues, existe una relación intrínseca entre fe y liturgia, ambas están íntimamente unidas. En realidad, sin la liturgia
y los sacramentos, la profesión de fe no tendría eficacia, pues carecería de la gracia que sostiene el testimonio de los
cristianos. Y, “por otra parte, la acción litúrgica nunca puede ser considerada genéricamente, prescindiendo del 
misterio de la fe. En efecto, la fuente de nuestra fe y de la liturgia eucarística es el mismo acontecimiento: el don que
Cristo ha hecho de sí mismo en el Misterio pascual” (Benedicto XVI, Sacramentum Caritatis, 34).

Si abrimos el Catecismo por su segunda parte leemos que la palabra “liturgia” significa originariamente “servicio de 
parte y en favor del pueblo”. En la tradición cristiana quiere significar que el Pueblo de Dios toma parte en la “obra de
Dios” (CEC, 1069).

¿En qué consiste esta obra de Dios en la que tomamos parte? La respuesta del Catecismo es clara y nos permite 
descubrir la íntima conexión que existe entre fe y liturgia: “En el Símbolo de la fe, la Iglesia confiesa el misterio de la 
Santísima Trinidad y su designio benevolente (Ef 1,9) sobre toda la creación: El Padre realiza el "misterio de su 
voluntad" dando a su Hijo Amado y al Espíritu Santo para la salvación del mundo y para la gloria de su Nombre” 
(CEC, 1066).

De hecho, “Cristo el Señor realizó esta obra de la redención humana y de la perfecta glorificación, preparada por las
maravillas que Dios hizo en el pueblo de la Antigua Alianza, principalmente por el Misterio pascual de su 
bienaventurada pasión, de la resurrección de entre los muertos y de su gloriosa ascensión” (CEC, 1067). Es este el 
Misterio de Cristo, que la Iglesia “anuncia y celebra en su liturgia a fin de que los fieles vivan de él y den testimonio 
del mismo en el mundo” (CEC, 1068).

Por medio de la liturgia “se ejerce la obra de nuestra redención” (Concilio Vaticano II, Sacrosanctum Concilium, 2). 
Así como fue enviado por el Padre, Cristo envió a los Apóstoles a anunciar la redención y “a realizar la obra de 
salvación que proclamaban, mediante el sacrificio y los sacramentos, en torno a los cuales gira toda la vida litúrgica” 
(ibidem, 6).

Vemos así que el Catecismo sintetiza la obra de Cristo, en el Misterio pascual que es su núcleo esencial. Y el nexo 
con la liturgia resulta obvio pues “por la liturgia, Cristo, nuestro Redentor y Sumo Sacerdote, continúa en su Iglesia, 
con ella y por ella, la obra de nuestra redención” (CEC, 1069). Así pues, esta “obra de Jesucristo”, perfecta 
glorificación de Dios y santificación de los hombres, es el verdadero contenido de la liturgia.

Es este un punto importante pues, aunque la expresión y el contenido teológico-litúrgico del Misterio pascual debían 
inspirar el estudio teológico y la celebración litúrgica, no siempre ha sido así. De hecho, “la mayor parte de los 
problemas ligados a las aplicaciones concretas de la reforma litúrgica tienen que ver con el hecho de que no se ha 
tenido suficientemente presente que el punto de partida del Concilio es la Pascua [...]. Y Pascua significa 
inseparabilidad de Cruz y Resurrección [...]. La Cruz está en el centro de la liturgia cristiana, con toda su seriedad: un
optimismo banal, que niega el sufrimiento y la injusticia del mundo y reduce el ser cristianos al ser educados, no tiene

¿Por qué la liturgia? Comentarios al Catecismo nn. 1066-1070
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nada que ver con la liturgia de la Cruz. La redención ha costado a Dios el sufrimiento de su Hijo y su muerte. De ahí 
que su “exercitium”, que según el texto conciliar es la liturgia, no puede tener lugar sin la purificación y la maduración
que provienen del seguimiento de la cruz” (J. Ratzinger/Benedetto XVI, Teologia della Liturgia, LEV, Città del 
Vaticano 2010, pp. 775-776).

Este lenguaje choca con aquella mentalidad incapaz de aceptar la posibilidad de una intervención divina real en este
mundo en socorro del hombre. Por eso, “quienes comparten una visión deísta consideran integrista la confesión de 
una intervención redentora de Dios para cambiar la situación de alienación y de pecado, y se emite el mismo juicio a
propósito de un signo sacramental que hace presente el sacrificio redentor. Más aceptable, a sus ojos, sería la 
celebración de un signo que correspondiera a un vago sentimiento de comunidad. Pero el culto no puede nacer de 
nuestra fantasía; sería un grito en la oscuridad o una simple autoafirmación. La verdadera liturgia supone que Dios 
responda y nos muestre cómo podemos adorarlo. «La Iglesia puede celebrar y adorar el misterio de Cristo presente 
en la Eucaristía precisamente porque el mismo Cristo se entregó antes a ella en el sacrificio de la 
cruz» (Sacramentum Caritatis, 14). La Iglesia vive de esta presencia y tiene como razón de ser y de existir difundir 
esta presencia en el mundo entero” (Benedicto XVI, Discurso del 15.04.2010).

Esta es la maravilla de la liturgia que, como recuerda el Catecismo, es culto divino, anuncio del Evangelio y caridad 
en acto (cf. CEC, 1070).  Es Dios mismo el que actúa y nosotros nos sentimos atraídos hacia esa acción suya, para 
así ser transformados en Él.

* Juan José Silvestre es profesor de Liturgia en la Pontificia Universidad de la Santa Croce y Consultor de la 
Congregación para el Culto Divino y la Disciplina de los Sacramentos, además de la Oficina de las Celebraciones 
Litúrgicas del Sumo Pontífice.

---------------
ANCHE IN:

- Francese (11.01.2012): http://www.zenit.org/article-29863?l=french

- Inglese (11.101.2012): http://www.zenit.org/article-34097?l=english
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